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Alla guerra per bande del governo 
rispondianio con l'unità di massa 
Migliaia ai funerali di Giorgiana. Corteo in fila indiana a Bologna 

Come comportarsi 
davanti a un ministro 
che provoca e mente 

Il ministro Cossiga dun-
que ha sbugiardato se 
stesso. Dopo avere smen-
tito con sicumera che la 
foto comparsa sul Mes-
saggero di venerdì scor-
so (un ceffo di dAinquen-
te travestito da « auto-
nomo » con tanto di ta-
scapane e pistolone fuori 
d'ordinanza) fosse quella 
di un poliziotto impiega-
to con funzioni di provo-
catore nella giornata del 
12 maggio, dopo avere mi-
nacciato rappresaglie le-
gali contro il quotidiano 
romano per le « conse-
guenze stdl'ordine pubbli-
co » che la pubblicazione 
di queUa foto poteva a-
vere. è stato costretto, 
•da altre inoppugnabili fo-
to dello stesso e di altri 
provocatori alle sue dipen-
denze, ad ammettere a 
denti stretti la verità. Un 
comunicato del Viminale 
spiega che il 12 maggio 
il capo di Gabinetto della 
Questura, trovatosi in um 
situazione di emergenza, 
richiese ai capo della mo-
bile un supplemento di 30 
agenti, e che ques'ultimo 
glieli mandò. alVultimo 
momento., in borghese. E 
bravo il questore di Ro-
ma, bravo U ministro Cos-
siga!. 

Avevano messo in piaz-
za. senza alcuna ragione 
di ordine pubblico, ma 
fon il solo obiettivo di 
impedire una pacifica riu-

nione e creare disordine, 
centinaia e centinaia di 
poliziotti e carabinieri con 
giubbotti antiproiettile, 
mitra, pistole, fucili. Non 
bastano: all'ultimo mo-
mento decìdono che ne 
occorrono altri trenta, md 
ne arrivano guarda un 
po' solo 25. e per di piti 
in borghese. 

Quando sorto « in bor-
ghese » infatti i tutori 
dell'ordine si abbigliano 
così: zazzeroni sul coUo, 
tascapane, scarpe da gin-' 
nastica, pistolone. Lo stes-
so Cossiga si dice che 
nelle ore 'Ubere vada in 
giro abbigliato così, a 
prendere il caffé in via 
Veneto. 

Ai ministri di polizia 
manca notoriamente il 
senso della decenza, ma 
a Cossiga fa difetto an-
che il senso •del ridicolo. 
A parte il ridicolo, comun-
que, il ministro ha dovu-
to confessare, e questo 
è già un risultato: pro-
vocatori oUe sue dipen-
denze vengono impiegati 
nelle manifestazioni. O-
gnuno deve tener conto 
di questa realtà di provo-
cazione sistematica degli 
« squadristi speciali » del 
Ministero. 

L'Unità prende atto, cm 
disappunto, del fatto che 
U suo ministro è stato 
sbugiardato, e insinua 
bontà sua che a « metter-

(continua a pag. 12) 

La smentita di Cossiga sull'uso delle squadre speciali è una conferma 
che le squadre speciali esistono per provocare ed uccidere. A Napoli 
dopo la liberazione di Guido De Martino si cerca di rilanciare la « pista 
rossa »: perquisite anche le abitazioni di socialisti e di un consigliere co-
munale del PCI. A Milano assemblea alla Statale e in numerose scuole, 
disorientamento nelle fabbriche. Nelle pagine centrali: la guerra psicolo-
gica del ministro degli Interni. 

ECCONE UN ALTRO! 

L'articolo di Pannella 
censurato 
dal "Corriere 99 

A pag. 4, con un appello per la 
raccolta delle firme. 

Eccone un altro, fotografato il 12 maggio a Roma: pistola nella sinistra 
sampietrino nella destra. Tre domande al ministro degli Interni: chi è? 
Di quale squadra fa parte? Che tipo di pistola ha in mano? (A pagina 
11 un servizio fotografico). 

BOLOGNA: ULTIM'ORA 

Ore 16,30. Di fronte al divieto di ogni pos-
sibilità di movimento nella città si è deciso 
di non accettare alcun tipo di scontro con 
la polizìa e di andare direttamente in piazza 
Maggiore, dove dalle 18 alle 24 si tiene la 
manifestazione. I compagni si sono mossi 
dall'Università in fila indiana verso piazza 

Maggiore. La polizia ha spezzato la fila più 
volte, ma questa si è puntualmente ricom-
posta. In piazza ci sono già 10.000 compagni, 
nonostante la leggera pioggia. Mille persone 
dell'SdO del PCI, venute da tutta la regione, 
sono schierati in piazza a « difendere » i muri 
di palazzo d'Accursio. Martedì, alle 17, a Let-
tere si terrà un'assemblea per discutere della 
giornata di lotta del 19. 
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I rapitori di De Martino 
"votano DC". E i nnandanti ? 
Dopo jl rilascio del compagno la questura dà il via a decine di perquisi-
zioni nelle case di militanti del PCI, PSI e della sinistra rivoluzionaria. 

Napoli, 16 — Ieri mat-
tina, poco prima delle 6, 
Guido de Martino è stato 
•liberato aMa periferia del-
l a città, dopo 40 giorni 
'di prigionia. In cambio deil-
la sua Hlbertà è stato pa-
gato un riscatto che si ag-
igira intorr» al miliarito di 
lire, cifra concordata do-
po una trat tat iva con i 
rapitori ohe all'inizio 
chiedevano molto di più. 
Secondo le prime notizie 
Guido de Martino sareb-
be stato rapito e tenuto 
prigioniero da esponenti 
della malavita locale, che 
agivano su commissione. 
Dunque si è trattato di un 
rapimento pwlitico. 

Dopo il rilascio è^ scat-
tato un vasto piano da 
tempo predisposto: sono 
stati istituiti posti di 
'blocco dappertutto (1.300 
persone identificate), men-
t r e sono in tx)rso centi-
naia di perquisizioni. La 
polizia parla di indagini 
su « criminali comuni » e 
su « esiponenti estremisti», 
di destra e di sinistra. 
In realtà 'giungono notizie 
di decine di perquisizioni 
nelle abitazioni di ctìm-
pagni. Perquisite le case 
dei genitori di due com-
pagni di LC, perquisizio-
ni al Vomero contro pa-
recchi studenti; a Pozzuo-
li una vera e propria 
raffica di mandati ha por-
tato alla perquisizione del-
le abitazioni d'i compagni 
dei comitati di quartiere, 
tra i quali un delegato 
della SOFER, un operaio 
deM'Olivetti, un consiglie-
re comunale del PCI, un 
compagno del PSI (!). 

Nei consigli di fabbrica 
mentre la notizia si dif-
fonde c'è nwlta agitazio-
ine. anche se per ora non 

si registra nessuna ini-
ziativa. 

La storia di questi 40 
giorni è particolarmente 
istruttiva per capire fino 
a che punto una provoca-
zione di stato abbia avu-
to via libera da parte de-
gli stessi partiti di sini-
stra. 

Poche ore dopo il rapi-
mento gli « inquirenti » 
dissero: «sono stati i 
NAP! ». Quando i - NAP 
e le BR smentirono cate-
•goricamente, saltarono 
fuor i decine d'i messaggi. 
palesemHite falsi, cui pe-
rò la grande stampa ri-
tenne di dar credito per 
'alcuni giorni. I partiti 
deiUa sinistra ufficiarle ap-
poggiarono da subito la 
tesi poliziesca, creando 
una grande confusione 
tra le masse e rendendo 
l'ennesimo servigio alle 
t rame di Cossiiga, tese al-
la criminalizzazione dsU' 
•c^posisrione di classe. 

Non a caso alla mani'-
festazione per De Marti-
no, convocata contro i 
NAP, la ipartecipazicne fu 
assai f iacca: molti non 
credevano a questo obiet-
tivo, ma non trovarono 
un forte orìferimento al-
ternativo. 

H rapimento aveva dun-
que raggiunto aScuni dei 
suoi scopi, mostrando che 
un'azione Che colpisce un 
esponente della sinistra 
può essere attribuita alla 
sinistra stessa e può ser-
vire ad invocare un ul-
teriore spostamento a de-
s t ra . Alcimi giornali ar-
rivarono a scrivere che 
questo rapimento se non 
altro doveva servire di 
•monito al K I , che aveva 
avuto incertezze ne'U'ac-
cet tare vecchi e nuovi 

Firenze: arrestato 
un compagno del 

collettivo di Lettere 
Firenze, 16 - Pazzesca 

montatura a Firenze con-
tro un compagno del 
«Collettivo MN di lette-
re » che raccoglie la si-
nistra rivoluzionaria di fa-
coltà, arrestato domenica 
pomeriggio a casa sua do-
po che la perquisizione a-
veva avuto esito negati-
vo. Il movimento di lotta 
fiorentino durante un'as-
àemblea cittadina vener-
dì. aveva organizzato per 
sabato una manifestazio-
ne di risposta all'assassi-
nio di Giorgiana. La pre-
paraizone della giornata 
di sabato aveva visto par-
tecipi in prima persona i 
compagni di Lettere. Sa-
bato in piazza c'erano 5 
mila compagni in un cor-
teo militante e combattivo 
deciso a non tollerare in 
ogni caso la provocazione 
della polizia e a non far 
passare in silenzio la 
morte dei compagni, gli 
arresti e le perquisizioni. 
Non hanno ritenuto op-
portuno evidentemente. 

impedire in qualche modo 
il corteo, hanno scelto 1' 
arma più sottile dell'arre-
sto delle avanguardie, dei 
compagni ' più conosciuti. 

Andrea Lai è stato ar-
restato domenica pome-
riggio a casa sua contro 
di lui la repressione si 
era già accanita due vol-
te perquisendo la sua abi-
tazione negli ultimi due 
mesi ed accusandolo delle 
cose più assurde: « Ap-
partenenza alle BR ». Non 
si hanno ancora comun-
que i capi d'imputazione 
a dimostrare quanto la 
montatura sia evidente. 

I compagni di Firenze 
che già erano decisi a 
continuare la mobilitazio-
ne organizzando con le si-
tuazioni operaie di avan-
guardia la scadenza del 
19 maggio sono decisi a 
non sopportare questa 
gravissima provocazione. 
Oggi pomeriggio assem-
blea. Nei prossimi giorni 
mobilitazione in tutta la 
città. 

provvedimenti repressivi 
Su questa s t rada il ten-
tativo è quello di distrug-
gere quella icoscienza an-
tifascista che, dalla stra-
ge di piazza Fontana a 
queUa di Brescia, aveva 
portato masse sempre più 
vaste a mobitótar.si con-
tro il regime democristia-
no (e d suoi servizi se-
greti), responsabile- delle 
t rame nere. Questa co-
scienza di massa non è 
scomparsa in ipochi mesi, 
nna la gestione del rapd-
imento De Martino, la 
scomparsa di un riferi-
mento — sia pure parzia-
le - nei partiti (fella si-
nistra storica, hanno por-
tato duri colpi: 1 12 per 
cento in meno a l PCI al-
le recenti elezioni di Ca-
stellammare di Stabia ne 
sono una prova evidente. 

Raggiunto buona par te 
dell'obiettivo han»» ora li-
berato De Martino af-
frettantìosi ad abbassare 
il prezzo del riscatto: si 
è trat tato tii 'un'estorsio-
ne che prova gli Ulterio-
ri intrecci « tra crimina-
lità comune e politica »: 
è questa la parola d'ord'i-
•ne che tutti, revisionisti 
in testa, si affret tano a 
f a re propria. E — n d 
tentativo di ottenere an-
cora qualche risultato — 
ai rapitori « che votano 
quasi tutti democristiano» 
{come hanno loro stessi 
dichiarato) si f a dire, ri-
volti a De Martino «guar-
da noi ti abbiamo sal-
vato la vita, perché ave-
vamo avuto l'orcfine di 
prenderti e di consegnar-
ti ai NAP, però aven<k> 
saputo che i NAP aveva-
no l'intenzione di elimi-
narti, abbiamo preferito 
— scontrandoci con loro 
— di tenerti con noi ». 

E' una «velina», nra 
c 'è dubbio, luna velina 
passata ai rapitori. 

Ma i giornali danno 
nuovamente credito aH* 
pista Nap, partono le per-
quisizioni. E ' una spirale 
che seguita ad allargar-
si, il PCI è sempre più 
prigioniero 'del suo gioco, 
siamo arrivati alla per-
qirisiziooe dell'abitazione 
di un militante cfel PSI 
« per fa r luce » sul ra-
pimento 'del segretario 
della sua stessa federa-
zione. Casa diranno ora? 

In questa situazione 
particolarmente difficile, 
quando l 'umanità t ra le 
forze politiche — oltre 
che leggi speciali — porta 
sfiducia, paura e qua-
lunquisnio t r a 'la genteì 
(«perché tanti strilli solo 
ora che si è rapito un 
uomo politico? »), i com-
pagni rivoluzionari e tut-
t i quelli che si oppon-
gono al governo delle a-
stensioni, come nel '69 
rimangono soli a con-, 
durre un'^urgente opera idi 
controinfarmazione e di 
mobilitazione, che tra lo-
ro sono strettamente cai-
legate. 

Trieste: centinaia di 
compagni al presidio 

contro Aìmirante 
Trieste, 16 — Ha avuto 

un successo superiore al-
le aspettative il presidio 
di sabato in piazza Gol-
doni contro il comizio di 
Aìmirante e contro Cos-
siga. Nonostante il presi-
dio sia stato convocato in 
tutta fret ta , senza mezzi 
e senza manifesti, e solo 
da LC (U PDUP e il PCI 
hanno preferito tenere il 
loro tradizionale attiivo in 
sede come ogni volta che 
arriva Aìmirante), diverse 
centinaia di compagni han-
no tenuto per ore la piaz-
za centrale della città, 
mentre Aìmirante, isola-
to dalla popolazione che si 
voleva strumentalizzare 
sulla questione di Osimo, 
parlava ai suoi scagnozzi 
protetto da circa seicen-
to celerini. Questo comizio 
è arrivato al culmine del-
la cosiddetta « settimana 
anticomunista » indetta dal 
MSI e chè è stata costel-
lata da numerosi episodi 
di squadrismo, tra cui i 
più gravi un attacco alle 
sedi del PCI e del PDUP. 
e il gravissimo attentato 
alla s ^ e di LC •con or-
digni incendiari. 

Il prefetto e la questura 
nonostante la richiesta di 
tutte le organizzazioni del 
la sinistra non hanno vo-
luto vietare il comizio fa-
scista, non solo, ma han 
no anche consentito un 
corteo di un centinaio di 
squadristi, che protetti 
dalla polizia hanno tenta-
to di avvicinarsi alla zo-
na del presidio antifasci-
sta, ma poi hanno desi-
stito rinchiudendosi nella 
loro sede. Con questo at-

Roma: i fascisti 
tentano di ripetere 

il rogo di Primavallej 
nella casa di una 

compagna 
Roma, 16 — Un gravis-

simo attentato fascista che 
per puro caso non ha a-
vnto eanseguenze tragiche 
è stato compiuto questa 
notte alle 2,15 a Roma, 
ai danni della compagna 
Mina Maccarini e della 
sua famiglia. I criminali 
neri hanno versato, con la 
stessa tecnica usata a Pri-
mavalle tre anni fa, mez-
za tanica di benzina all' 
ingresso. Come i compa-
gni ricorderanno a cansa 
di nna faida interna nel-
la locale sezione del MSI 
i figli del fascista Mattei 
morirono a causa di un 
incendio doloso; la mon-
tatura orchestrata a do-
vere portò alla persecu-
zione del compagno A-
chille Lollo, scagionato so-
lo dopo un anno con nn 
processo che diede prete-
sto al MSI di organizzare 
aggressioni e sparatorie 
a piazzale Clodio, portan-
do all'uccisione del fa-
scista greco Mantekas e 
all'arresto dei compagni 
Panzieri e Lojacono. An-
che questa volta i fasci-
sti cercavano la strage, 
ma per fortuna il marito 
di Mina era sveglio ed 

è riuscito a spegnere il 
principio d'incendio prima 
che il fuoco si allargas-
se a tutto l'appartamento. 
Solo la porta d'ingresso 
è rimasta carbonizzata. 

La compagna Maccarino 
insegna al liceo De San-
tis, dove si rifugiano i 
peggiori picchiatori fasoi-
sti, espulsi dalle scuole 
dove più forte è il movi-
mento. Basti pensare che 
in questa scuola insegna 
educazione fisica il capo 
di ( Lotta di popolo », Si-
gnorello, che insieme ad 
altri squadristi deU'isti-
tuto, più volte aveva mi-
nacciato la compagna 
Maccarini di « darle nna 
bella lezione. ». Natural-
mente vistd il clima di 
questi ultimi giorni il so-
lito Gustavo Selva con il 
suo DC2, non ha perso 
l'occasione per parlare di 
una possibile violenza di 
sinistra, parlando di un 
attentato alla casa di un 
preside (il marito di Mi-
na è infatti preside di 
una scuola) guardandosi 
bene di informare sull' 
impegno politico di sini-
stra della compagna. 

teggiamento prefetto e 
questura si sono resi e-
splicitamente correspon-
sabili dei gravi fatti av-
venuti successivamente, 
quando una ventina di fa-
scisti usciti dal covo di 
via Paduina, hanno at-
taccato con lanciarazzi e 
bombe carta un gruppo di 
compagni molti dei quali 
reduci dal presidio^ che 
sostava sotto la sede del 
PCI, provocando il feri-
mento, per fortuna lieve, 
di un compagno del PCI 
e di un passante, e inne-
scando un clima tesissimo 
con drappelli di celere e 
carabinieri che si schie-
ravano, ripartivano, ritor-
navano ecc. 

Molti compagni del PCI 
erano esasperati: è >11 se-
condo attacco aUa loro 
sede in una settimana sen-
za che vi sia stata una 
risposta militante del loro 
partito che non ha voluto 
nemmeno presidiare il 
centro. La mobilitazione e 
la tensione politica con-
tro gli assassinii di Cossi-
ga e contro i fascisti che 
ricercano una base socia-
le nella nostra città, tro-
veranno modo di esprimer-
si anche nei prossimi gior-
ni con mobilitazioni nelle 
scuole e pare anche con 
uno sciopero nelle fabbri-
che e una manifestazione 
centrale. Per martedì le 
compagne femministe han-
no indetto una manifesta-
zione per Giorgiana alle 
16 in piazza Oberdan. La 
mattina di domenica il co-
vo fascista di via Padui-
na è stato colpito da al-
cune molotov. 

Nel pomeriggio di do-
menica alcuni dirigenti re-
visionisti, la cui vocazio-
ne di questurini non co-
nosce più vergogna, han-
no diffuso specialmente in 
una riunione dei colletti-
vi studenteschi, la voce 
falsa secondo cui la sede 
di LC sarebbe stata per-
quisita e ritrovate decine 
di molotov. Si pensi che 
alla notizia era stato dato 
tale credito che alcune or-
ganizzazioni e partiti a-
vevano già preparato co-
munica ti stampa. E' evi-
dente che tale provoca-
zione non mira solo alla 
nostra organizzazione, ma 
soprattutto a creare un 
clima di tensione e in-
certezza per sabotare le 
iniziative di lotta per cui 
si erano riuniti gli stu-
denti, e bloccare la volon-
t à di arr ivare ad una 
grande manifestazione u-
nitaria. Pa re che a dare 
il via alla provocazione 
sia stata la notizia for-
nita in via confidenzia-
le dalla questura, del ri-
trovamento di una venti-
na di molotov in uno sta-
bile diroccato in una via 
vicina a quella della no-
stra sede. Evidentemente 
si tratta o dei residui del-
l 'attentato fascista alla 
nostra sede, oppure di una 
provocazione in corso di 
preparazione. Questa mat-
tina è arrivata la noti-
zia che l'unico fascista 
fermato sabato nel corso 
dell'attacco ai compagni 
sotto la sede del PCI e 
stato scarcerato: la ma-
gistratura triestina ha 
completato l'opera iniziata 
da prefetto e questura. 
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Milano: dopo l'uccisione a freddo 
del sottufficiale di PS Custrà 

- j 

Come sono andati 
i fatti 

Milano, 16 — Sabato po-
meriggio 20.000 fra ope-
rai, studenti, giovani, pre-
cari, donne sono scesi in 
piazza a Milano contro 
Cossiga, il governo An-
dreotti, l'assassinio di 
Giorgiana a Roma, gli 
arresti dei compagni av-
vocati Spazzali, Cappelli 
e Senese, la caccia alle 
streghe scatenata a Mila-
no durante la settimana 
da De Liguori e Catala-
notti con perquisizioni e 
mandati di cattura a sin-
goli compagni, a librerie 
e a case editrici democra-
tiche di sinistra. 

•Prima di questa mani-
festazione c'era stata ve-
nerdì sera una grande 
assemblea alla Statale 
(circa 5.000 compagni), 
indetta già da alcuni gior-
ni per discutere le inizia-
tive da prendere nei con-
fronti delle provocazione 
della magistratura milane-
se. Per colpa del rettore 
Sohiavinato, di casini tec-
nici, ma anche di scarsa 
volontà da parte di alcune 
forze politiche che tendo-
no a spostare tutto quel-
lo ohe sd decide comunque 
ed in definitiva a livello 
di intergruppi, non è sta-
to .possiibile utilizz£ire i' 
aula magna, cosicché 2000 
compagni erano stipati in 
una aula a discutere, men-
tre circa altri 3.000 giron^ 
zelavano per la Statale; 
non è stato così pwssibile 
discutere a fondo e con 
tutti i caratteri gli o-
biettivi della manifesta-
zione. L'indiirizzo comune 
a tutte le forze del-
la sinistra rivoluziona-
ria promctrioi della inizia-
tiva, è stato quello di fa-
re una grande manifesta-, 
zione di massa, autodife-
sa dalle' eventuali provo-
cazioni e divieti della po-
Kzia, ma pacifica. Così 
è stato dall'inizio, in piaz-
za S. Stefano, alla sua 
conclusione in piazza Duo-
mo, dove hanno parlato i 
compagni Pettinari per 1' 
MLS, Gorla per AO^PDUP 
Tommaso Tafuni delegato 
dell'Alfa, per LC. 

La testa del corteo era 
aperta dagli striscioni u-
nitari di DP, di LC di 
AO-PDUP e dell'MLS. Se-
guivano poi le organizza-
zazioni; f ra AO^PDUP e 
l'MLS c'era un folto e 
numeroso settore di don-
ne, circa un migliaio. Il 
pezzo di LC era aperto 
•da un gruppo di donne 
che portavano uno striscio-
ne con su scritto « onore 
alla compagna Giorgiana» 
e la sua fotografia dise-
gnata. Gli slogans più ur-
lati erano: «Spazzali e 
Cappelli liberi », « La ve-
ra provocazione è il go-
verno delle astensioni ». 
« No allo stato di poli-
zia, Cossiga, Andreotti vi 
spazzeremo via» ed altri 
contro la politica dei sa-
crifici, le squadre specia-

li di polizia, la linea poli-
tica del PCI. 

La coda del corteo, com-
posta da circa 500 mili-
tanti dell'autonomia, che 
si caratterizzava per un 
atteggiamento politico in 
netto contrasto con il re-
sto della manifestazione, 
dM fazzoletti inutilmen-
te tirati sulla faccia, dai 
molti cordoni che scandi-
vano i soliti slogans tru-
culenti e sterili sulla vio-
lenza. Mentre il corteo 
entrava in piazza Duomo, 
questo gruppo finale si 
staccava ed andava al 
carcere di S. Vittore, se-
guito dalle auto dell'SDS 
e della squadra politica. 

Senza incidenti questo 
gru l lo è sfilato intorno 
a S. Vittore ed è ritor-
nato verso il centro da 
via Olana; all'angolo con 
via De Anricis c'è stato 
un primo scontro con la 
polizia: una parte del cor-
teo è corsa verso piazza 
Duomo, un'altra (circa 
200 persone) è rimasta 
all'angolo di via De Ami-
cis a discutere, con la 
polizia ferma a distanza. 
A quel punto, mentre la 
maggioranza dei man i f c 
stanti ed alcuni dirigen-
ti dell'autonomia volevano 
andarsene, un gruppo di 
una ventina è corso in a-
vanti improvvisamente e 
si è messo a sparare col-
pendo mortalmente il vi-
ce-brigadiere Antonino Cu-
strà. 

I comizi finali di piaz-
za Duomo si svolgevano 
in un clima di grossa ten-
sione e, ad un certo pun-
to, quando il primo grup-
po di autonomi è ritorna-
to di corsa verso la piaz-
za, ad alcuni di questi 
sono cadute alcune botti-
glie; l'episodio ha fatto 
pensare a molta gente che 
la polizia caricasse e que-
sto ha alimentato sia il 
clima di tensione, sia la 
confusione, in definitiva 
snaturando i caratteri 
stessi della manifestazio-
ne. In seguito sono stati 
fermati una quindicina di 
compagni, presi a caso, 
lontano dal luogo degli in-
cidenti e che non aveva-
no nulla a che fare con 
gli scontri, picchiati a 
•sangue in Questura; di 
questi, 9 compagni di 
Mantello, in provincia di 
Como (di DP) sono stati 
arrestati senza alcun mo-
tivo ed in base ad una 
meschina provocazione po-
liziesca: si asserisce, men-
tendo. di averli trovati 
con una fionda e qual-
che bullone. 

• NAPOLI 
Radio Gulliver. Oggi al-

la 18 in via SteUa riu-
nione di tutti i compagni 
interessati alla organizza-
zione delle trasmissioni. 

Inizia nelle assemblee 
il dibattito tra i compagni 

Questa mattina nell'au-
la magna della Statale si 
è tenuta un'assemblea di 
studenti indetta da AO, 
PdUP, MLS, con la par-
tecipazione di più di 2.000 
studenti, nella stragrande 
maggioranza militanti di 
queste organizzazioni. Fa-
re un'assemblea cittadina 
sui fatti di sabato a Mi-
lano e sulla giornata del 
19 senza fare assemblee 
nelle scuole, era secondo 
noi un modo sbagliato di 
discutere perché taglia-
va fuori la stragrande 
maggioranza degli stu-
denti e sarebbe stata, co-
sì come è avvenuta, un' 
assemblea dei militanti 
delle organizzazioni. Per 
questo noi abbiamo dato 
l'indicazione di fare le 
assemblee nelle scuole, 
cosa che è avvenuta in 
molti istituti. 

Alla Statale ci sono sta-
ti così pochi interventi. 
Tutti concordi nella con-
danna ' deir Autonomia. 

La mozione finale, pre-
sentata da AO, PdUP e 
MLS presenta, dopo un' 
introduzione politica con-
tro Cossiga, la DC, le 

leggi speciali, la politica 
del PCI l'indicazione per 
gli studenti di stare il 19 
nelle scuole a fare col-
lettivi e assemblee con i 
CdF (invece di costruire 
insieme con i coordina-
menti operai e con altre 
situazioni di massa mo-
menti di unità e di lotta) 

Oltre ^ giudizio che 
abbiamo già espresso sui 

gravissimi episodi che 
hanno por.tato all'uccisio-
ne dell'agente Custra, ai 
termine dela grande ma-
nifestazione de la •siràstra 
rivoluzionaria, un gruppo 
di compagni dell'iMLS ha 
messo in atto un'inco-
sciente e pericolosa ri-
torsione contro singoli 
appartenenti all'autonomia 
e contro compagni, tra cui 

Irruzione dell'antiterrorismo 
in una scuoia 

Milano, 16 — Inaudita e gravissima provo-
cazione poliziesca al Brera-Haiec: questa mat-
tina sono arrivati al primo liceo artistico di 
via Haiec due macchine dell'antiterrorismo e 
una pantera della polizia. Circa dieci poliziot-
ti in borghese (con i giubbotti antiproiettile), 
sono entrati, mitra spianati e hanno perquisito 
alcuni studenti, insegnanti e personale di segre-
teria, sbattendoli contro il muro. 

Questa inaudita provocazione è stata bloc-
cata dall'intervento di massa di tutta la, scuo-
la e dal fatto che la polizia non aveva alcun 
mandato di perquisizione. L'assemblea generale 
della scuola, subito riunitasi, ha duramente 
condannato questa ulteriore provocazione del 
potere e di Cossiga e ha denunciato la passi-
vità del PCI. 

alcuni militanti ben cono-
sciuti d'i Lotta Continua, 
•che si erano prodigati 
•per evitare che la situa-
zione degenerasse in un 
allucinante rissa colletti-
va. 

All'ospedale sono stati 
ricoverati per gravi feri-
te a l a testa due autono-
mi: Riccardo Secchia ed 
Elio Pantaleo, che sono 
poi stati arrestati per 
concorso in rissa aggra-
vata. 

Se questo meccanismo 
innestato dall'MLS non si 
blocca immediatamente, 
il confronto politico del 
movimento e degli orga-
nismi di massa può dege-
nerare in sterili, impo-
tenti e dannosi confronti 
di apparati militareschi 
che non possono che an-
dare neiila direzione di 
fare un .grosso regalo al 
PCI ed ai vertici sinda-
cali che puntano proprio 
al nostro isolcimento dalle 
masse in questo momen-
to. 

Nella giornata di saba-
to e domenica si sono 
svolte almeno venti per-
quisizioni in abitazioni di 
militanti dellAutonomia. 

Provocazioni contro Radio Popolare 
iMilano, 16 — Grande clamore oggi su alcuni 

quotidiani circa una delle tante telefonate giunte a 
Radio Popolare dagli ascoltatori dopo gli incidenti di 
sabato. 

Stamane il presidente di Radio Popolare, Ferra-
ri. si è recato dagli inquirenti per deporre in pro-
posito. Anche per correggere falsificazioni e monta-
ture scandalistiche. Radio Popolare precisa: 

1) La sera di sabato, dopo gli incidenti, la radio 
come sua consuetudine ha aperto il microfono alle 
telefonate degli ascoltatori per ricostruire e com-
mentare i fatti. 

2) Molti ascoltatori hanno detto che nel gruppo 
degli sparatori c'era gente sconosciuta agli stessi au-
tonomi; altri hanno detto che i dirigenti degU auto-
nomi invitavano il corteo a proseguire. Un solo ascol-
tatore (e non collaboratore) ha detto che presunti 

dirigenti dell'autonomia avrebbero invitato i mani-
festati a dirigersi contro la polizia. Poiché, come 
le altre, era una telefonata anonima di contenuto 
scarsamente probante, e che contraddice altre testi-
monianze anche di giornalisti presenti ai fatti, sem-
bra che non meriti tanto scalpore. 

3) La sede di Radio Popolare non è mai stata 
perquisita. E' stata invece perquisita la casa di un 
redattore al quale poi un funzionario di polizia ha 
fatto le scuse, dicendo di trattarsi di un errore. 

4) Radio Popolare è un'emittente democratica, 
che opera su un larghissimo consenso di massa, co-
stituito dal concorso di forze sindacali e politiche: 
varie categorie della CISL di Milano, UIL di Milano, 
esponenti socialisti del partito e del sindacato, orga-
nizzazioni della nuova sinistra. 

Radio Popolare 

Prime reazioni nelle fabbriche 
Milano, 16 — Prime no-

tizie sulle reazioni nelle 
fabbriche: nella zona di 
Abbiategrasso non è sta-
to indetto alcuno sciope-
ro. alla Philips Sede ed 
al magazzino Lorenteggio 
Philips niente sciopero; 
alla Magneti Marelli 
mezz'ora di sciopero tra 
l'indifferenza generale 1' 
unico materiale di discus-
sione sono stati: un vo-
lantino sindacale sulla 
vertenza ed un cartello di 

Lotta Continua; alla OM 
mezz'ora di sciopero a 
fine turno senza alcuna di-
scussione; due reparti 
dell'OM (ruota a razze e 
tamburi del primo turno) 
e molti operai della mec-
canica 3 Si sono rifiutati 
di scioperare ed hanno 
approvato una mozione in 
cui si dichiara tra l'al-
tro: « Mezz'ora di sciope-
ro non fa chiarezza anzi 
rafforza le posizioni rea-
zionarie e i progetti fa-

scisti di Cossiga »; gli o-
perai riuniti « indicano la 
necessità di dissentire » 
per battere l'attacco pa-
dronale. Dalle notizie an-
cora frammentarie si pos-
sono già trarre le seguen-
ti impressioni: c'è un for-
te disorientamento sia 
tra gli operai che tra il 
sindacato, l'indicazione di 
scioperare è stata accol-
ta non da tutte le fabbri-
che e comunque senza al-
cuna discussione; neppu-

re nelle fabbriche dove 
il suo intervento è più tra-
dizionale. il PCI è stato 
particolarmente attivo. 

Alla Breda Siderurgica 
c'è stata una scarsissima 
partecipazione all'assem 
blea, tanto che è stata 
sconvocata. Lo sciopero 
non è stato neppure con-
vocato alla Bassetti sede. 
In molte altre fabbriche 
invece l'adesione allo scio-
pero è stata alta seppure 
con notevole disorienta-
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Ai compagni e alle compagne 
del « movimento » 

iiî i 

Compagne, compagni, 
del movimento, di mova 
e di vecchia sinistra! 

Il Comitato Nazionale 
per i referendum., il Pen-
tito Radicale non vi ri-
volgono un appello, poiché 
•altri, precedenti, si sono 
rivelati dei tutto inutUi. 
Vi espongo un bilancio e 
lasciano a voi le respon-
sabilità che vi competo-
no. 

In 45 giorni 370.000 elet-
tori hanno firmato il pro-
getto degli 8 referendum 
contro il regime. La lég-
ge assegna in teoria, 90 
giorni per raccoglierne 
500.000. In realtà i 
firmatari necessari sono 
almeno 650.000 e i giorni 
utili al massimo 75. Do-
vremmo quindi registrare 
altri 300.000 firmatari nei 
prossimi 28 giorni, cioè ól-
tre 10.000 al giorno. La 
media attuale sta invece 
scendendo a 6.000. 

Tranne in alcune città 
e in alcuni casi dove si 
sono impegnati compagni 
di Lotìa Continua e del 
MLS, lo sforzo militante, 
organizzato, politico e fi-
nanziario è stato unica-
mente quello del Partito 
Radicale, del giornale e 
della segreteria di Lotta 

^Continua. Che in queste 
condizioni sia stato possi-
bile raggiungere 370.000 
firmatari e quasi 3 milio-
ni di firme autenticate, 
è la dimostrazione dell'og-
gettiva forza di questa 

iniziativa nella coscienza 
democratica, socialista, 
libertaria e antifascista 
delle masse lavoratrici. 

Ma la stragrande mag-
gioranza dei militanti e 
dei compagni del movi-
mento studentesco e dei 
gruppi e partiti delia si-
nistra, rmooa o vecchia 
che sia. rivoluzionista o 
riformista, rivoluzionaria 
o riformatrice, non ha 
dato finora alcun contri-
buto a questa lotta, e non 
ha nemmeno firmato. L' 
adesione delle varie orga-
nizzazioni comuniste o li-
bertarie non si è tradotta 
in nulla di concreto. Da 
una parte, la giusta neces-
saria risposta od una or-
dinanza arbitraria e vio-
lenta dei solito ministro 
di polizìa si paga con 
morti, feriti, arresti, pro-
cessi e mobilità assem-
blee e corte quotidiani, in 
Italia, di decine di mi-
gliaia di compagni al gior-
no, di centinaia di mi-
gliaia la settimana: 

Dall'altra, non un sólo 
giorno di lotta a liveMo 
nazionale è stato dedica-
to 0 tentato per una bat-
taglia che mette in cau-
sa per la prima vòlta, 
gravemente, con forti pro-
babilità di una vittoria, 
di immensa importanza, 
tutto l'apparato giuridico 
legislativo, del regime au-
toritario, violento, clerico 
fascista della DC e dei 
suoi alleati. 

Già nel 1974 questo at-
teggiamento immaturo, ir-
resportsabile, comprensibi-
le ma non. giustificabile 
ai nostri occhi, fece man-
care lo stesso obiettivo: 
già da due anni avrem-
mo infatti potuto spaz-
zar via a furor di popo-
lo il codice Rocco, codici 
e tribunali militari, nor-
me concordatarie, tutto i' 
armamentario classista e 
violento del regime. 

Lo riteneste inutile, o 
impossibile, e foste as-
senti, impediste una vit-
toria che avrebbe si-
curamente potenziato mas-
sicciamente il potere de-
mocratico di alasse, le lot-
te di liberazione e di al-
ternativa. 

Abbiamo M dovere di 
dirvi che se il movimento 
non assume, per non più 
di 15 giorni ma non più 
tardi dei prossimi, l'ini-
ziativa di incanalare tut-
te le sue lotte nella pre-
cisa direzione della rac-
colta delle firme ai tavo-
li. nelle Segreterie Comu-
nali. nelle Cancellerie dei 
tribunali, avremo molto 
probabUmente perso. 

Certo, è più focile fa-
re altro. Ripetersi anzi-
ché rirumarsi. Il 12 mag-
gio ha mostrato chiara-
mente l'odio e la paura 
che suscitano nel regime 
questa iniziativa e le for-
ze che effettivamente la 
sostengono. 

Il Comitato per i refe-
rendum e U Partito Radi-

cale constatano che Gior-
giana Masi voleva firma-
re e che l'hanno invece 
assasinata. Continueranno 
a impegnarsi perché sia 
possibile, a chi lo vo-
glia. di firmare anche per 
lei e contro i suoi assas-
sini. Si augurano di non 
restare anccwa sóli. 

I compagni e le compa-
gne dei movimento, dei 
partiti e delle forze che 
hanno dichiarato di aderi-
re al progetto degli 8 re-
ferendum e che sembra-
no essersene dimenticati 
o ritenerli immeditevpte 
anche di pochi, conéreti 
giorni di lotta e di mobi-
litazione in tutta la loro 
storia politica {e non sola-
mente in queste settima-
ne) sappiano che questo 
è certo un loro diritto, 
ma anche una loro pre-
cisa scelta. Fraternamen-
te chiedìavM 'loro di cor-
reggerla subito, perché è 
forse già troppo tardi e 
siamo certi che non sia 
il fallimento dei referen-
dum ch'essi vogliono, co-
me lo vogliono i vertici 
dei partiti della fiducia 
e della non-sfiducia al go-
verno Artdr eotti. 

O altrimerfti nessuno 
venga più con piagrv.-
stei e esplosioni steriii di 
rabbia a parlare di codi-
ci fascisti, di legge Rea-
le, di golpe e tribunali 
militari, di assassini di 
stragi impunite. 

II comitato nazionale 
per i referertdum 

DIPENDE DA NOI! 
Centinaia di migliaia di firmatari democratici, spes-

so anche rivoluzionari, hanno aderito al progetto po-
litico degli « otto referendum contro il regime ». Fino-
ra la possibilità concreta di dare gambe a questa 
battaglia è stata fornita nella stragrande maggioran-
za dei casi dai militanti radicali. Qualcuno ha persino 
trovato da ridire sul loro « eccesso, di zelo referen-
dario », sulla loro monomania nel chiedere firme, or-
ganizzare tavoli di raccolta, moltiplicare iniiiative di 
propaganda. 

Il successo materiale e politico di questa campa-
gna sta oggi, paradossalmente, soprattutto nelle mani 
dei compagni rivoluzionari: l'impegno o il disimp^no 
dei nostri compagni e di tutti i rivoluzionari in questa 
campagna determina la riuscita o il fallimento dell' 
obiettiva. 

I radicali hanno fatto e continuano a fare tutto 
quello che possono; i compagni di LC e della sinistra 
rivoluzionaria più in generale, invece, no. 

La quotidiana campagna del governo e delle forze 
che lo sostengono va in direzione dell'abrogazione del-
la democrazia anche borghese. E' una questione che 
riguarda da vicino la lotta di classe: non poter ma-
nifestare, vuol dire non poter contare e organizzare 
la propria forza; non avere libertà per le proprie 
radio e giornali, vuol dire isolare e soffocare la voce 
delle lotte; avere i compagni avvocati in galera, vuol 
dire non poter affrontare l'attacco padronale e di stato 
ai livelli giudiziari, e così via. 

Una campagna per l'abrogazione di alcune delle 
leggi più antidemocratiche non riguarda solo quelle 
otto l«*ggi: riguarda i rapporti di forza nella batta-
glia per la democrazia. 

Di fronte a questa battaglia, ed alla concreta pos-
sibilità di vincerla — come di fronte al rischio di per-
derla, invece — non è consentitto a nessun militante 
rivoluzionario una sorta di nobile disprezzo verso tutt» 
ciò che potrebbe ritenere la «bassa manovalanza»: 
raccogliere firme, organizzare tavoli di raccolta, indi-
viduare i luoghi ed i tempi politicamente più signifi-
cativi per raccogliere molte e qualificate firme, pro-
pagandare l'iniziative, organizzare la campagna soprat-
tutto nei centri medi e piccoli dove non ci sono tavoli 
di raccolta. 

Per noi si tratta di una campagna politica che 
vogliamo vincere, non di un'occasione di semplice 
propaganda e di testimonianza: ogni militante rivo-
luzionario si deve assumere le sue responsabilità. 

LA SEGRETERIA DI LOTTA CONTINUA 

FIRMIAMO TUTTI, CONTRO GLI ASSASSINI 
Questo è l'intervento di Marco Pannella 

per « Tribuna aperta » che il "Corriere della 
Sera" si è rifiutato di pubblicare per la lun-
ghezza e (soprattutto) per il contenuto. Cer-
te verità fanno paura non solo alla televisio-
ne di regime ma anche agli «obiettivi» e 
« imparziali » Ottone & C. 

« La resistenza passiva 
— ha scritto sabato « Il 
Corriere » — è apprezza-
bile quando bisogna di-
fendere grandi principi, 
molto meno se la posta 
in gioco è una festa po-
polare in piazza Navona, 
e (i radicali, ndr) 
hanno sottovalutato la 
occasione che oiTrivano ai 
violenti ». 

La lettura distorta dei 
fatti, in buona o mala fe-
de. la loro trascrizione er-
rata 0 fraudolenta, hanno 
costituito per anni e co-
stituiscono tutt'ora l'arma 
principale usata dagli as-
sassini, mandanti e ese-
cutori, della strategia de.'-
le stragi e della desta-
bilizzazione. Oggi i fatti 
dicono che il 12 maggio, 
a Roma, con l'assassinio 
di Giorgiana Masi e il 
ferimento di molte altre 
persone, s'è tentata una 
strage, a freddo; sul pia 
no strettamente giuridico 
la si è realizzata. Per 
strage denunceremo quin-
di i responsabili nei pros-
simi giorni, fino a che 
verità non sia fatta. Non 
aspetteremo anni, questa 
volta. 

Come per piazza Fonta-
na, Peteano, Brescia, 
Trento, di subornare te-
mente giungere all'incri-
minazione e agli arresti 

di generali o ministri o 
questori, di potenti del re-
gime. Già si cerca, come 
per Brescia, Peteano e 
Trento, di subordinare te-
sti, nelle carceri e nelle 
questure. Prove vengono 
adulterate, passi pubblici 
e ufficiali compiuti dal 
ministero degli interni per 
affermare il falso, per in-
timidire e colpire foto-
grafi e giornalisti, con col-
pi ben più gravi e con-
clusivi di quelli loro in-
ferii in abbondanza per 
le strade di Roma, men-
tre erano al lavoro, il 12 
maggio. Da due mesi il 
Ministro degli interni, 
p)ersonaknente, contro il 
Parlamento e i suoi do-
veri, copre l'esistenza e 
l'uso illegittimo di provo-
catori armati addetti a 
sparare in ogni senso e 
direzione, in mezzo alla 
polizia, ai passanti; prefì 
gurazione corposa deP.e 
« bande » semiufficiali che 
operano in Brasile, in Ar-
gentina e altrove per con 
to dello Stato. 

Il ministro degli interni 
afferma dunque, privilegia 
e difende la violenza e 
la sua logica mortale. Si 
mobilita per sospiendere 
diritti civili di tutta una 
città, fa aggredire brutal-
mente passanti inermi e 
migliaia di donne e uo-

mini pacifici e non-violen-
ti che si recano ad ascol-
tare musica ed a firmare 
i referendum, risponden-
do all'appello non solo no-
stro ma di decine di po-
litici di deputati socialisti, 
democratici, di prestigiosi 
uomini di cultura. 

Occupa militarmente 
mezzo centro storico, pic-
chia parlamentari, fa ve-
nire da fuori Roma gio-
vanissimi carabinieri ter-
rorizzati ad arte non fi-
dandosi di agenti sospet-
ti di sindacalizzazione, fa 
sparare migliaia di bom-
be lacrimogene, tossiche, 
e decine di armi da fuo-
co, impedisce il deflusso 
di cittadini anche casual-
mente aggregati dai bloc-
chi stradali realizzati sin 
dalle 14 di quel giorno 
dalla forza pubblica; cer-
ca ovunque lo scontro, fi-
no a quando, com'era pre-
vedibile, non c'è- il mor-
to; per miracolo, un so-
lo morto, Giorgiana Masi. 
Aveva 19 anni. Era venu-
ta per firmare. L'hanno 
assassinata. 

Tutto questo contro il 
partito radicale, promoto-
re del raduno pacifico, in 
nome del pericolo della 
possibile speculazione vio-
lenta di altri, cioè contro 
un partito che, aggredito 
da vent'anni, con arresti, 
provocazioni, violenze di 
ogni genere, sempre ha 
saputo rifiutare di rispon-
dere con la violenza e 
impedire che si traduces-
sero in disordine e in 
pur legittima immediata 
reazione di difesa perso-
nale. 

Ma l'indomani, il 13 

maggio, lo stesso mini-
stro, a Roma, consente 
ovunque cortei e assem-
blee pubbliche, non indet-
te certo (e compensibil-
mente) sotto il segno della 
non-violenza e incoraggia 
le manifestazioni di oggi. 
Si limita a « controllarli » 
da lontano, sperando for-
se nell'uso di P 38, non 
più temendo l'uso dei la-
pis e delle note musica-
li, per lui tremende armi 
di noi radicali. Il risul-
tato è ormai ottenuto. 

La provocazione della 
sospensione dei diritti co-
stituzionali di manifesta-
zione a Roma, per un lun-
go periodo, mantenuta 
contro l'unanime critica di 
tutti i partiti democratici 
e i sindacati, usata per 
scatenare la violenza con-
tro gli inermi e pacifici 
e per criminalizzare, 
quanto meno moralmente, 
l'unico partito della non-
violenza in Italia, è or-
mai servita al suo sco-
po: riesplode in tutta Ita-
lia la tensione, la violen-
za che rischiavano di so-
pirsi. 

E il ministro di polizia 
•potrà di nuovo rovesciare 
sul paese dalla Rai-Tv e 
dai giornali i suoi appel-
li e moniti di sceriffo del-
la Provvidenza, la DC 
chiedere altre leggi fa-
sciste. 

Non è questo che ;m 
tassello del mosaico del 
criminale comportamento 
del potere che da mesi, 
con digiuni e firme con-
tro ogni sorta di sopruso 
subito, stiamo cercando di 
svelare e far conoscere 
all'opinione pubblica. Qua-

si da soli, aiutati sola-
mente dai compagni cui 
l'Italia deve l'oncia di ve-
rità che conosce sulle 
stragi che dovevano es-
sere quelle dei Pinelli e 
dei Valpreda, degli anar-
chici, di Lotta Continua, 
dei radicali: furono e so-
no di ben altri. 

Ma devo concludere. Lo 
spazio è avaro quanto ra-
ra l'occasione. 

I fatti del 12 maggio 
ci hanno dato ragione. In-
combe ormai chiaramente, 
nel paese, il pericolo che 
s'affermi con la più diret-
ta violenza del potere, 
quel disegno violento e 
autoritario che ha già por 
tato al carcere ed alle 
incriminazioni i coman-
danti generali dei servizi 
di sicurezza, cioè delle 
Forte Armate della Re-
pubblica, i colonnelli del-
le rose dei venti, le mas-
sime « autorità » di Tren-
to, altri uomini del regi-
me. Giorno dopo giorno il 
perimetro delle libertà ci-
vili si va restringendo con 
l'alibi delle stragi che de-
liberatamente si provoca-
no, e quello fornito dalle 
disperazioni e dai fanati-
smi che ne conseguono, 
non di rado altrettanto 
assassini. 

I radicali avevano visto 
giusto, il 12 maggio, an-
che per un'altra ragione. 
Ed è quella cui più te-
n i ^ o , oggi. Noi affer-
miamo che per sei ore 
gli ordini dati alle forze 
di polizia hanno causato 
aggressioni solamente da 
parte della polizia. Che 
rarissimamente vi sono 
stati episodi di difesa non 

non-violenta, e sempre, 
smaccatamente, di difesa. 
C'erano, certo, dei « vio-
lenti », fra le migliaia e 
migliaia di cittadini paci-
fici. Ma la loro tattica è 
stata quel pomeriggio 
ineccepibile, leale. 

Volevano che la nostra 
manifestazione si svolges-
se assolutamente senza in-
cidenti, per far aumenta-
re le possibilità di un 
successo se non di autoriz-
zazione per le manifesta-
zioni del 19 maggio. Ho 
visto « autonomi »: calma-
vano gli animi, evitavano 
lo scontro. 

Abbiamo ormai una fer-
rea documentazione che i 
ceffi con armi non sem-
pre d'ordinanza che spa-
ravano, non di rado met-
tendosi accanto ai mani-
festanti, eccitandoli, era-
no agli ordini del Que-
store di Roma e dei suoi 
funzionari. 

Dunque, avevamo visto 
giusto. Roma si appresta-
va il 12 maggio a dare 
una splendida prova di 
serenità, di responsabili-
tà di forza laica e alter-
nativa e contribuire cosi 
ad un nuovo clima, più 
sereno. Si potevano rac-
cogliere pacificamente mi-
gliaia e migliaia di firme 
contro il regime delle 
stragi, per i referendum. 
Sapevano che avevamo 
visto giusto. Ci si è com-
portati di conseguenza s'è 
messa Roma a ferro e 
fuoco. Giorgiana è mor-
ta: non ha firmato. Che 
tutti firmino, ora: anche 
per lei, contro i suoi as-
sassini. 

Marco Pannella 



5 lotta continua Martedì 17 maggio 1977 LETTERE • 

• IN RICORDO 
DI 
GIULIO 
MACCARO 

Il CE.SESS, "unità sa-
ni tar ia" n€l ricordo deli" 
opera di Giulio Maccacaro 
indice un premio annuale 
dedicaito alla trattazione 
di temi di sociologia e 
<Ji economia sanitaria. 

Il Premio" Giulio Macca-
caro 1977", dell'importo di 
L. 500.000, è riservato al-
la partecipazione di lau-
reandi o laureati di età 
non superiore ad anni 30 
per un contributo inedito 
di sociologia sanitaria a 
tema libero. Per le moda-
lità di partecipazione e 
per ogni chiarimento, ri-
volgersi a : CE.SESS, "u-
nità sanitaria", Segreteria 
Premio Giulio Maccacaro, 
Casella postale 171, Vare-
••se. 

• RAVENNA: 
LA PACE 
SOCIALE 
NON SI TOCCA 

Ravenna, sabato 7 mag-
gio, ore 15 circa, piazza 
S. Francesco, la Piazzetta, 
cosi la chiamano, è po-
polata come al solito da 
decine di giovani. Arriva-
no diverse macchine della 
pula, da cui scendono 5 
o 6 tutori dell'ordine che 
si mettono immediatamen-
te ad identificare i pre-
senti. L'operazione si svol-
ge normalmente. Con so-
lerzia si fanno accerta-
menti e si restituiscono i 
documenti a coloro che 
risultano residenti, men-
tre si accompagna in que-
stura tutti quelli che pro-
vengono da altre locali-
tà . Ore 16 circa: lo stes-
so luogo si riempie di vet-

• MILANO 
Martedì 17, alle ore 21, 

in sede centro. Attivo stu-
denti universitari. Odg: 
Valutazione del convegno 
sul lavoro nero, prepara-
zione del 19. 

Mercoledì sera, alle ore 
21. Attivo della sezione 
romarra. 

Giovedì 19 maggio in 
via De Cristoforis alle 
ore 20,30 gruppo di la-
voro sulla situazione nelle 
FF.AA. Tutti i comipagni 
che hanno dementi con-
creti e cose da dire per 
determinare un'analisi ap-
profondita del problema 
sono pregati di parteci-
pare. 

Martedì 17, alle ore 18, 
in seda centro, riunione 
operaia aperta a tutti i 
compagni inseriti in altri 
settori di massa. Odg: La 
giornata e la iniziative 
per il 19; bilancio della 
preparazione del convegno 
operaio. (Questa riunione 
S! terrà se non ci sarà 
in Statale questa sera un' 
altra assemblea cittadina 
del movimento degli stu-
denti con i coordinamenti 
operai sul 19. Per questo 
i compagni telefonino nel 
pomeriggio in sede). 

re lussuose. Scandalo 
;r la presenza di una u-
itaria. Ne scendono per-
pne per bene che vanno 

chiesa per partecipare 
i una solenne cerimonia: 
matrimonio della figlia 

;1 presidente del tribu-
ile. 
Due episodi tanto diver-

ma collegati oltre che 
Illa comunanza del luo-
ì, dalla manifesta volon-

uci che la scenografia per 
i fas t i cittadini sia puli-
ta e incontaminata. Si sa 
che la vista dei capello-
ni, giovani emarginati e 
sporchi turba la coscien-
za e inquina la cerimonia. 
Sembra essere d'accordo 
anche una piccola folla 
di benpensanti che da sot-
to i portici osserva, pa-
lesemente divertita e sod-
disfatta. 

Ora per capire l ' intera 
faccenda c'è da precisa-
r e senza false ipocrisie 
che la piazzetta è il luo-
go di consumo di stupefa-
centi e contemporanea-
mente il luogo di ritrovo 
per giovani compagni che 
vogliono stare insieme al-
l 'aperto a discutere, suo-
na re e vivere qualche e-
pisodio di incontro collet-
tivo. Quest'« isola » sorge 
quasi al centro di una cit-
tà che con le sue indu-
strie, le cooperative, 1' 
amministrazione di sini-
stra, la perfetta pulizia 
delle strade, inquinamen-
to a parte, ha f a m a di 
essere la piccola svizzera. 
Sotto questa superficie ab-
bagliante si agitano pe-
rò tutti i problemi pre-
senti nella società contem-
poranea. Una crescente 
disoccupazione giovanile, 
la tenuta occupazionale è 
compensata dalla man-
canza di prospettive di 
lavoro per tutte le nuove 
leve, disadattamento, de-
gradazione sociale, ecc. 

Le manifestazioni, anco-
r a minoritarie ma signi-
ficative. di rifiuto della 
società e di ricerca affan-
nosa di una alternativa di 
vita che troppo spesso pas-
sa at traverso la scorcia-
toia della droga. Non ci 
può essere contraddizione 
più stridente f r a l'imma-
gine ufficiale; della cit-
t à e la punta di iceberg 
emergente della realtà ISo-
ciale. E le contraddizioni 
si sa bisogna eliminar-
le 0 per lo meno mostra-
re di volerlo fa re . Cosi 
la polizia da un po' di 
tempo vigila attentamen-
te, dà fogli di via, fa re-
tate, insomma è molto at-
tiva e i benpensanti ne 
sono contenti. 

Peccato che nessuno si 
preoccupi di stroncare 1' 
organizzazione che prov-
vede allo spaccio dell'e-
roina e che tutti insieme 
se la prendano con il sin-
golo consumatore che se 
non si può perseguire pe-
nalmente, per via della 
nuova legge, è comunque 
un buon oggetto per sfo-
garvicisi sopra. Mentre 
quindi il problema rimane, 
perché così f a comodo, 
si inventa una nuova ca-
tegoria di cittadino: il dro-
gato per il quale le già 
ristrette libertà borghesi 
valgano un po' meno che 
per gli altri. Con lui si 
può usare tranquillamen-
te, tanto nessuno protesta 
il fe rmo preventivo di po-
lizia e l 'arbitrio del fo-
glio di via, con motiva-
zioni che non palesano 
nessun reato, solo si rife-
riscono alla frequenza di 
un luogo malfamato. 

La canea contro questo 
bubbone sociale è diretta, 
come è tradizione qui da 

Per il compromesso, sempre diritto! 
noi, dal Resto del Carli-
no del petroliere Manti 
m a anche i revisionisti 
non sono da meno. Così 
si va formando un bloc-
co ideologico che giusti-
f ica l 'operato delle forze 
dell 'ordine senza preoccu-
parsi circa la coerenza e 
il rispetto delle stesse leg-
gi borghesi. Questa non è 
che la base reale per po-
ter scatenare l 'attacco 
contro i compagni. Già 
sono cominciati i processi 
e le perquisizioni a tutti 
colóro sospetti di poter 
polarizzare una qualche 
forma di opposizione: ba-
sterà dipingerli come i 
giovani drogati ed emargi-
nati ed il gioco sarà fat-
to. Chi ha coscienza di 
questo non può non ca-
pire che Piazza S. Fran-
cesco è l'anello piìi de-
bole perché meno difendi-
bile della condizione gio-
vanile e non può non a-
vere interesse a ributta-
r e la manovra e il clima 
che a cominciare da quel 
luogo si vuole instaurare 
contro i giovani. Chiun-
que senta che la vita gli 
pulsa dentro e cerca col-
lettivamente la strada di 
•una società più giusta de-
ve poter esprimere la 
propria voglia di amare 
e vivere liberamente, deve 
aprire un grosso dibatti-
to su questi fat t i e co-
minciare ad autoorganiz-
zare la lotta contro la so-
cità dei padroni. 
Un compagno ed una com-
pagna dì Ravenna 

• LIBRI 
AL 
ROGO 

Un compagno ci ha fat-
to avere la seguente cir-
colare spedita dalla Con-
fesercenti di Bologna a 
tutti « i Signori Soci ri-
venditori di libri aderenti 
al Sindacato Italiano Li-
brai (SIL) e dell'ANVAD 
della provincia di Bolo-
gna ». 

La nostra organizzazio-
ne sindacale nel quadro 
dei rapporti con la Que-
stura di Bologna, si è im-
pegnata a informare tutti 
i Signori Soci rivenditori 
che per alcuni libri a se-
guito di provvedimento 
giudiziario è stata vieta-
ta la vendita. 

I libri sono i seguenti: 
Porci con le ali di Rocco 
e Antonia edito da Sava-
nelli ("così nel testo), L' 

ultimo uomo di Andrea-
Guido-Roberto edito da 
Savanelli, Paura di vola-
re di Erica Jong, edito 
da Bompiani. Funzionari 
della Questura di Bologna 
sono stati incaricati di vi-
si tare i negozi; i riven-
ditori che saranno trovati 
in possesso dei libri so-
pra citati subiranno il se-
questro della merce, san-
zioni e azioni giudiziarie. 

Invitiamo a non porre 
in vendita detti libri e a 
chiedere alle case editri-
ci i relativi rimborsi. 

La Questura di Bologna 
si è impegnata ad infor-
mare il Sindacato nel ca-
so dovessero ripetersi fat-
ti simili allo scopo di ren-
dere possibile al Sinda-
cato comunicare tempesti-
vamente ai Signori Soci 
l 'eventuale divieto giudi-
ziario di vendere certi li-
bri. 

Distinti saluti, 
per il SIL e ANVAD 

Adriano Anderlini 

• CAORSO: 
PERCHE' 
NE PARLIAMO 
COSI' 
POCO? 

Domenica 17 (o 24?) 
aprile siamo partiti in 16 
da Milano dal nostro Cen-
tro Sociale con intenzio-
ni un poco militanti e 
molto turistiche per re-
carci alla festa-dimostra-
zione di Caorso contro la 
centrale nucleare. 

Siamo arrivati là mol-
to tardi, che la festa era 
finita ed era già in corso 
la manifestazione che si 
recava dal paese alla 
centrale; abbiamo comun-
que potuto notare alcune 
cose: 

1) che c 'era un casino 
di gente in marcia, alme-
no 3000 persone secondo 
me, dove oltre alla pre-
senza maggioritaria di 
giovani, c 'erano però an-
che un bel po' di anziani 
e. soprattutto ai lati del 
corteo, partecipazione di 
popolazione della zona. 

2) che nonostante il 
carat tere apertamente po-
polare ed unitario della 
situazione e il fat to che 
fossimo in aperta campa-
gna, qualcuno (il MLS) 
non ha potuto abbandona-
re l'inutile, consueto at-
teggiamento delle manife-
stazioni cittadine: «10-100-

1000 striscioni, siamo sem-
pre i primi nelle manife-
stazioni ». 

3) la presenza vera-
mente massiccia di pulé 
e carabinieri, con auto-
blindo e almeno 15 ca-
mion. 

Tutto questo, (a parte 
il mls) già mi sembrava 
degno di essere pubblica-
to come grosso momento 
di lotta, mentre invece 
appariva solo su Repub-
blica come fat to di fol-
klore. 

A part ire da quell'oc-
casione t ra alcuni di noi 
si è sviluppato un dibat-
tito che mi* ha fat to ve-
dere come il mancato so-
stegno al risultato di quel-
l'iniziativa fosse stato un 
errore gravissimo perché 
abbiamo capito sostanzial-
mente due cose: 1) che 
t ra breve saremo espo-
sti ad un enorme perico-
lo da inquinamento, na-
turalmente provocato da 
cause imprevedibili, e con 
davanti agli occhi gli e-
sempi di Seveso e del 
Mare del Nord che pure 
sono una sciocchezza in 
confronto a quel che po-
trebbe succedere... 

2) che questa scelta 
energetica del nostro pa-
dronato (e dei revisioni-
sti> ha delle conseguenze 
enormi per la nostra eco-
nomia e per la lotta di 
classe, perché, assai più 
che il petrolio, ci lega 
mani e piedi all 'imperia-
lismo e conduce alla mi-
litarizzazione e alla neo-
colonizzazione il nostro 
paese. 

Credo quindi urgente e 
necessario che il nostro 
giornale dedichi uno spa-
zio fìsso a questi proble-
mi, l 'energia solare, ecc. 
e intanto si cominci a ra-
gionare sul serio a come 
impedire che queste cen-
trali entrino in funzione, 
al più presto, perché per 
esempio a Caorso la cen-
trale è già costruita!!! 

PS: Alcimi compagni in-
tanto stanno allestendo 
una mostra di denuncia, 
i compagni interessati si 
rivolgano alla Coop. Cen-
tro Culturale Bovisa (è 
una libreria) in via Varé 
angolo Ricotti (Bovisa). 

Laura una compagna di 
Schio chiede che il figlio 
Aldo le dia notizie al più 
presto. 

• NOI, 
CONSIGLIERI 
COMUNALI 
DEL PCI, 
CI 
DIMETTIAMO 

Noi sottoscritti Carmelo 
Catania e Gianrenzo Vota, 
consiglieri comunali del 
PCI, riteniamo doveroso 
farVi pervenire le nostre 
richieste di dimissioni da 
Codesto spettabile conses-
so. 

Nel porgere umilmente 
le nostre scuse al corpo 
elettorale, preghiamo che 
questa nostra decisione 
venga intesa non come fa-
cile diserzione dal man-
dato amministrativo affi-
datoci, ma come scelta 
responsabile volta a ren-
dere manifesto il nostro 
dissenso nei confronti del-
la linea politica del par-
tito, ricca di rinunce e 
cedimenti continui, e nei 
confronti della condotta 
di taluni dirigenti zonali e 
provinciali, che molto so-
vente per calcoli carrieri-
stici e burocratici, calpe-
stando quella che è la vo-
lontà della base, ignorano 
i più elementari principi 
di democrazia nei quali 
asseriscono continuamente 
di credere. 

I nostri più sentiti rin-
graziamenti vadano agli 
elettori per la fiducia e 
la simpatia accordateci in 
sede elettorale, la nostra 
riconoscenza ai compagni, 
ai componenti tutti il 
Consiglio Comunale per la 
stima dimostrataci in mol-
teplici circostanze. A tutti 
loro vada il neutro più 
sincero augurio per una 
corretta e sana ammini-
strazione sì da risponde-
re appieno alle legittime 
aspettative dei lavoratori 
e della collettività intera. 

Distinti saluti. 
Per la redazione del 

giornale « Lotta Continua » 
Vi diamo per conoscen-

za questa lettera di dimis-
sioni, relativa al capo-
gruppo e ad un consiglie-
re comunale del PCI di 
Rivarolo, anche perché 
su questo caso è calato 
il silenzio stampa poiché 
i compagni che escono a 
sinistra del PCI non fan-
no comodo al « quadro po 
litico ». 

I compagni di LG 
del Collettivo Zona 

Rivarolo 

CODICE 
HOCCO 
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Grazie al sostegno del PCI, il governo Andreotti sta 
ottenendo ciò che né la strategia delie bombe e delie 
stragi né le crociate anticomuniste di Pantani erano 
riuscite a ottenere: disorientare e dividere il movimen-
to di massa, suscitare nell'opinione pubblica una rea-
zione d'ordine. Obiettivo: leggi liberticide, tribunali 
speciali, fascismo di stato. 

E" da quando il movimento degli stu-
denti ha ripreso con forza nell'Univer-
sità che assdstiamo a una scalaita re-
pressiva poliziesca e giudiziaria senza 
precedenti. Prima ancora di fare mi'a-
nalisi delle prospettive future è neces-
saria 'Un'analisi sommaria dei fatti di 
questi mesi per definire con la mag-
giore chiarezza possibile d'atteggiamento 
da tenere nei confronti di questa ten-
denza. 

Abbiamo assistito in quasi tutte le 
occasioni di mobilitazione del movimen-
to nato nelle università ad un « innal-
zamento » tanto improvviso quanto radi-
cale cel livello dello scontro. Le date 
fondamentali di questa «calata sono 
quelle dell'uccisione di Francesco a Bo-
logna e poi di Giorgiana a Roma. In-
sieme a queste dobbiamo, segnare le 
tappe di una scalata e di un innalza-
mento dello «contro che sarebbe avve-
nuta « dall'interno » del movimento : l'uc-
cisione dell'agente Passamonti, quella 
cel sottufficiale a Milano sabato scorso. 
Ma già all'inizio del movimento a Ro-
ma, la spaiiatoria di piazza Indipenden-
za, con il ruolo ancora non chiarito 
che vi ebbero le squadre speciali,-, ave-
va annunciato con quale tipo di tattica 
il governo intendeva affrontare le lotte 
dei giovani. E prima ancora, c'era stata 
a Roma la repressione violenta delle 
autoriduzioni dei cinema. 

Intorno a questi fatti, ma non senza 
influenza sul contesto in cui il movi-
mento dei giovani si muove, una catena 
ci episodi come l'uccisione dell'agente 
Ciotta a Torino, la cui paternità è tut-
t'altro che chiara, quella dell'agente 
Graziosi, attribuita a un nappista, quel-
la dell'avvocato Croce di Torino, riven-
dicata dalle B. R., il ferimento del vi-
gile urbano a Roma sabato scorso, ecc. 

Si impone dunque una analisi seria 
di questi fatti e una decisa svolta nsl-
ratteggiamento della maggioranza dei 
compagni. Fino alla morte ci Passa-
monti molti conservavano il dubbio se 
tali azioni pctesssro essere semplice-

mente considerate degli eccessi c degli 
errori, o se invecc andassero conside-
rate come azioni che favoriscono o che 
rientrano nel -disegno dell'avversario, 
quando non siano direttamente cpara 

• dell'avversario attraverso i suoi agenti 
provocatori. Molti segni consentivano da 
tempo i:i capire che la tendenza a in-
nalzare « il livello » (ma meglio sa-
rebbe dire a esasperare le forme) della 
lotta era voluta daH'awersario di clas-
se e utile solo a lui: e che chi si illu-
de tra i rivoluzionari di determinare 
tali livelli o di poter portare le masse 
a tali livelli, seroplicemante sta ccwntro-
firmando un progetto che lungi dall'es-
sere autonomo fa iparte del piano del 
wmico. La giontata del 12 maggio è 
fondamentale per sciogliere ogni resi-
duo dubbio: c'è stata una giornata di 
lotta di massa sostanzialmente vincen-
te. sul piano politico come nella dimo-
strata capacità di ofqxirsi validamente 
alle misui-e reazionarie. Ma questa gior-
nata si ccmclude con l'uccisione, a fred-
do è il caso di dire, di una compagna 

e con il ferimento di un'altra. Ancora 
una volta il governo vuol dimostrare 
che non è possibile opporsi a questo 
regime e alle sue misure antidemocra-
tiche senza che ciò si trasformi in san-
guinosi scóntri armati. Ciò che è chia-
ro però è che questa tesi è dello stato 
e serve scio allo stato, e che sono ì suoi 
organi «legali» o illegali (squadre spe-
ciali) a lavorare lucidamente per di-
mostrarla vera: così come sono gli or 
gani dello stato, con il terrore scatena-
to in città, con i feriti e con il morto, 
a ipotecare l'andamento delle giornate 
successive. 

Questo era accaduto anche dopo l'as-
sassinio di Francesco, e intere compo-
nenti del movimento degli studenti era 
no state trascinate in questa logica (12 
marzo). Dopo la morte di Giorgiana 
— e dopo lo scontro politico interno 
all'uccisione di Passamonti — il movi-
mento non si è lasciato trascinare 
nella trappola e in generale ha saputo 
dare una risposta di massa ferma e 
coraggiosa verso la reazione, ma ferma 
anche contro ogni forma di avventuri-
smo. A Milano però, per opera di una 
frangia sconosciuta di ipoche decine, 
condannata anche da alcuni gruppi au-
tonomi, si è cercato di riproporre la 
logica dello scontro frontale armato e 
del colpo su colpo, ammesse che non 
si sia trattato di provocazione -pura. 
Ci sono quindi ancora dei gruppi all'in-
terno dell'area dell'autonomia che non 
vogliono in nessun modo tener conto 
della logica del nemico di classe, così 
come ci sono molti che esitano a pren-
dere un atteggiamento preciso nei con-
fronti del disegno reazionario che sta 
andando avanti. 

La provocazione 
di statOj oggi 

La tattica usata calla provocazione 
di stato oggi differisce molto da quella 
usata in passato, e conviene farne un' 
analisi per capirne gli obiettivi s i 
metodi e il modo più efficace per ri-
sponderle. La tattica usata in questi 
mesi è basata su una tesi tanto sem-
plice quanto totalitaria e tautologica 
(tautologia significa dire: questa ban -
diera è rossa perché è rossa): non è 
possibile in Italia opporsi al nuovo re-

gime DC-PCI né sul terreno settoriale 

(Riferma Malfatti), né sul terreno de-
mocratico (Referendum), né su quello 
giuridico (difesa legale dei detenuti), 
senza che questo si trasformi imme-
diatamente in uno s-contro armato con 
lo stato, che minaccia la vita civile, la 
pace e la tranquillità di tutti i citta-
dini. Sulla base di questa equazione si 
sono attaccati frontalmente e senza tre-
gua tutti i movimenti di oppc-sizione. 
in pr'mo luogo quello degli studenti: 
sulla base di questa equazione non c'è 
stato giorno di lotta generale che sia 
passato senza lasciare un morto a terra, 
non c'è stato giorno senza che, attra-
verso episodi apparentemente estranei 
al movimento, si alimentasse il terrori-
smo sui cittadini, i proletari, i demo-
cratici (ucci'Sicne aw . Croce, rapimento 
De Martino, rapimento Nicolò, evasioni 
dalle carceri, sparatorie con i N.^P. 
ecc.). 

E' così -precipitata in pochi mesi una 
situazione preparata da lungo tempo e 
che ha come scopo principale quello di 
cementare una opinione pubblica mode-
rata attraverso il terrore e la minac-
cia costante della guerra civile. Non 
si può capire l'accanimento, il livore, 
la tenacia e la spietatezza con cui il 
ministro degli- interni e le forze che lo 
sostengono hanno. perseguitato il mo-
vimento di massa^ degli studenti, dei 

LA GUERRA 
PSICOLOGICA 
DEL MINISTRO 
COSSIGA 

L'impie 
vestiti I 
rico di 
scopo 
scontro 
guerra 
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giovani, dei disoccupati, delle donne, 
se non ci si rende conto che la ^ s t a 
in -gioco non è solo stroncare la poten-
zdaUtà rivoluzionaria di ciascuno di que-
sti movimenti, ma innanziitutto un ri-
catto e una trasform:azione dell'atteg-
giamento della -maggioranza del popolo 
italiano. 

La tattica di Cossiga in questi mesi 
somiglia a quella di Sceiba solo per 
il numero di proiettili «parati, per le 
brutalità poliziesche, -per i morti che 
lascia a terra — e non è poca cosa —, 
mentre è totalmente diversa la linea 
e le alleanze politiche usate per utiliz-
zare i risultati conseguiti sul campo. 
Mentre Sceiba rappresentava il braccio 
armato di un blocco reazionario salda-
mente istallato al potere e con una 
base di massa attivamente conquistata, 
Cossiga usa invece un potere fortemente 
minato airinterno e all'estemo negli an-

ni passati, per rompere l'isolamento i 
cui era caduto il regime de, per rie® 
porre le lacerazioni interne del regime 
e saprattutto per ottenere col terrore i 
la paura quei consensi che non può pii 
ottenere col olienteli-smo o usando a 
vantaggio del regime le ideologie di 
progresso e della promozione sociale, 
consentite nel passato da una fase è 
esipansione e di « boom » economico. 

L'obiettivo principale della DC oggi 
non è quello di fermare col pionabo k 
masse dei braccianti, degli operai die 
minacciano con la M ta dura e é 
piazza di -intaccare un potere monoli-
tico, ma è invece quello di usare i 
piombo e i morti per potere aprire 
attraverso una generalizzata reazione 
d'ordine, una breccia in un fronte po-
polare e di opposizioi» alla DC che ha 
inflitto sonore lezioni air'arroganza de-
mocristiana. 

La 
sul 

Una democrazia perfetta 

Ci sono de: 
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Éi no nel 
severa lezic 
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ccUocata in 
scia, facem 
fi questa vi 
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Fallirono. 

Oggi, dopi 
!à che più 
vittoria, nel 
Ixiti ha dal 
tutte le bat 
Ufflcrazia e 
dove i refei 
di nuovo n 
città si imp 
il morto, sj 
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raccoglierla 
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t'impiego sistematico di squadre di poliziotti tra-
vestiti nelle manifestazioni e nei cortei, con l'inca-
rico di provocare e di uccidere, non ha solo lo 
scopo di spingere il movimento dei giovani allo 
scontro frontale, ma anche quello di scatenare une 
guerra psicologica nei confronti delle masse, per 
fare apparire lo stato di polizia come il male minore. 

isolamento ir, 
c, per ricon-.-! 

del regime • 

La rivincita delia De 
sui 12 maggio 1974 

col terrore 
non può pii 

o usando ! 
ideologie di 

Ci sono dei fatti simbolicamente ed e-
itremamente chiari che illustrano questo 
iisegno. Tre anni fa, dopo la vittoria 
(tei no nel referendum che imparti luna 

ione sociale. I severa lezione aHe gestione reazionaria 
una fase é'e mtsgraiista della DC, con .una bomba 
conomico. ccUocata in un comizio sindacale a Bre-
Ua DC 0® scia, facendo strage tra i protagonisti 
ol piombo k lii questa vittoria, si intendeva rdcaccia-
i operai ck re indietro e intimidire questa forza. 
dura e i Fallirono, 

ttere monot (jcpg tre armi, in una delle cit-
di usare n [j gj^ pjj;, hanno contribuito a quella 

)tere aprire, t;ttoria, nella città che maggiori contri-
ita reazioa jî y jj^ negli ultimi due anni a 

" Tìr™^ battaglie per la libertà, la de-
L DC cheta niocrazia e l'antifascismo, neUa città 
[TOganza oe-jtaie i referendum stavano raccogliendo 

nuovo massicce adesioni, in questa 
città si impedisce con la forza, creando 

jil morto, sparando sui dimostranti, di 
ĉelebrare quella vittoria, di ricordare a 

ì tutti che quella forza esiste ancora, di 
[raccoglierla intorno a una nuova inizia-
li tiva. 

Tre anni fa, dopo la dura risposta a 
Brescia, una nuova strage, quella sul 
treno Italious, volle tentare, nel cuore 
<isH'Italia « rossa », a Bologna, una nuo-
va rivincita: lo stato complice e con-
niveitte nella tran»a eversiva si trovò 
®lato nella piazza di Bologna, la mas-
sima autorità dello strato fu fischiata e 

|®lata. Dopo tre anni lo stato è ritor-
lato a Bologna in sella ai carri armati. 

_CL. 

al seguito c:i un nuovo omioidio. Cossi-
e Andrectti riescono laddove Fanfani 

«ra fallito. 

Quale è la differenza tra questi due 
wersi modi di prendersi la rivincita? 
" primo puntava sulle forze eversive, 

precipitazione immediata di uno 
^tro frontale e generale, ma allora 

Etato non poteva né rivendicare e 
Care copertura « ufficiale » a 

trama, diventata ormai autonoma 

e controproducente. L'uccisione di Gior-
giana, quella di Francesco, i caj-ri ar-
mati di Bologna, le pallottole di Roma, 
sono invece rivendicate apertamente 
dallo stato democristiano e dallo stato, 
gestite direttamente contro il proleta-
riato e usate immediatamente per re-
stringere ancora le libertà. Il centro di 
tutto questo è il mutato rapporto con 
le masse organizzate e orientato dal 
PCI. Quelle centinaia di migliaia di 
persone che avevano costruito un muro 
di ostilità intomo al presidente Lecme 
a Bologna, quelle migliaia di compagni 
del PCI, in mezzo a cui i rivoluzionari 
stavano con pieno diritto e con un 
ruolo decisivo, quelle «tasse persone so-
no state costrette ad assistere ipassive, 
quando non ad «applaudire», aH'dngres-
so dei carri armati; sono state indotte 
a isolare i rivoluzionari s ad aspettare 
quasi ccme una liberazione le teggi spe-
ciali. Cosi a Roma quelle stesse persone 
che avevano invaso la città dopo la vit-
toria dal no, che avevano sperato col 
voto di togliere la capitale dalle mani 
dei preti, quelle stesse che avevano so-
stenuto grandi lotte di .massa contro 1' 
offensiva c'el potere economico demo-
cristiano (case, autoriduzdooi), che era-
no state il retroterra siouro di forti 
lotte antifasciste e internazionaliste, so-
no costrette ad assistere ipassive e ter-
rorizzate a uno scontro armato da cui 
sono escluse e si sertono estranee, e 
sono indotte a una « reazione d'ordine ». 

Tutto questo avviene dopo che, nel 
giro di due anni, c'è stata la più forte 
avanzata della sinistra in Italia. In que-
sto contrasto di immagini può riassu-
mersi efficacemente tutto il significato 
cel cambiamento di una fase, tutta la 
differenza tra vecchio regime democri-
stiano e nuovo « regime dell'astensio-
ne », e si può chi'arire quale sia oggi 
la posta in gioco della provocazione di 
stato. 

IL PCI STA DENTRO 
IL GIOCO DI COSSIGA 
St̂ ^ ^'fferenza tra la provocazione di 

'o gestita da « fcrze oscure » e quella 
gestita e rivendicata dallo sta-

' sta proprio nel fatto che la passi-
^̂  0 il concorso celle masse influen-
^ dal PCI seno insieme la condizione 

^®nsaguenza di tale manovra: sono 
^«ibih perché l'assenso, l'autorizzazio-

''incitamento del PCI, servono a 
; l'afre nei prcletari, na democratici, 
, masse orientate dal PCI, paura, 

reazicnii d'ordine che 
l̂ -ccno col dare al governo mano li-
[[j P'r le leggi .speciali, per mettere 
^ J'i'egge di fatto ogni opposizione. 

la DC ci Moro e Zaccagnini, 
lavorando con coerenza a spac-

tr.oV'" il paese, a ricomporre die-
j. 1 sé le file disperse dei reazionari 
^ogm specie, di urrà DC sbandata e 
W f ^ insieme di un blocco sociale 

comprende solo i tra-
democristiani, ma 

'2sud<- e un 'tentativo di 

''•gtern" sinistra per quel che 
^ ^ raa un'area sociale e politica d'or-
De' 'a t.ui crescita a sinistra la stessa 

iuisig ® attivamente stimolato. Questo, 
«^to ^ epurazione dei corpi dello 
'^"ìi t d'informazione di 
; tendenza radicale o democratica 

(normalizzazione della polizia, attacco 
ai magistrati democratici, agli avvocati, 
alla stampa, alle radio), è la garanzia 
reale di cui ia DC vuole fornirsi pri-
ma di una qualsivoglia modifica del 
quacro governativo, e questo è il prezzo 
che il PCI vuole e deve pagare: la 
cc''-)abcrazicne preventiva alla salvaguar-
dia e alla difesa ad ogni costo della 
continuità dello stato, dei suoi corpi, 
deMe sue leggi fasciste: lo sviluppo di 
una legislazione speciale che leghi, pre-
ventivamente, le nr>ani all'opposizione e 
possa essere usata in caso di necessità 
contro lo stesso PCI. 

Gli avvenimenti di questi giorni mo-
strano la tipica struttura totalitaria ci 
questo disegno che usa 'in modo combi-
nato gli strumenti reazionari e fasci-
sti del fatto compiuto, dell'uso brutale 
della forza e gli strumenti « avanzati » 
del consenso sociale, dell'egemonia cul-
turale: un'unica linea di demarcazione 
viene tracciata da Cossiga e PCI per 
dividere se stessi cai « nemico ». una 
linea sempre piii lunga e tortuosa che 
tende a condannare e sopprimere come 
« eversiva » financo la semplice analisi 
scientifica e obiettiva della realtà. Dal-
la condanna di coloro che « incitano alla 
violenza » si è passata a quella di chi 

Cartoline distribuite in una scuola inferiore, a cura del Ministero dei-
Interno 

« offre copertura », a quella di chi « usa 
parole violente » contro ifl regime, e in-
fine di coloro che .niell'analisi si rifiu-
tano di operare una distinziorie astratta 
tra DC e stato e di coloro che non ri-
conoscono luna ^patente di democraticità 
al ministro Cossàga e alla sua polizia. 
Un •unico « disegno criminoso » unisce 
la P 38 a Lotta Continua, a Pannella 
che predica ia disobbedienza civile, e 
a tutti quelli che attribuiscono alia po-
lizia i •nKXTiti fatti .dalla polizia, che 
pubblicano le fotografie dei criminali 

che lavorano al soido di Cossiga, che 
fiirmano per i referendum, che appog-
giano la manifestazione del 12, a tutti 
quelli a cud la DC fa ancora un po' 
schifo, .anche se hanno provato a tu-
rarsi il naso. Non c'è bisogno della 
P 38 per suscitere la (reazione rabbiosa 
di Cossiga. Come in ogni ambiente to-
talitario, basta fare 'il verso della zan-
zara perché il potere si senta offeso a 
morte e :prow€da a sbatterti, come mo-
stro asociale, in galera e nella prima 
pagina. 

ti li nemico pubblico 
e la caccia alle streghe 

E' per questi motivi che il regime del-
l'astensione ha bisogno delle squadre spe-
ciali, deOe provocazioni, dei morti in 
piazza, perché su ogni manifestazione di 
dissenso e di opposizione sia ben impresso 
il marchio infamante della violenza 
indiscriminata, della minaccia alla con-
nivenza civile, ili dirigente del PCI Pec-
ohioli, unico tra gli esperti borghesi 
interrogati sostiene l'utilità dell'azione 
.preventiva di agenti in borghese. A 
quale modello si ispira? Forse agli a-
genti provocatori mandati dal gover 
no polacco a provocare gli studenti in 
lotta a Varsavia, o incitare al pro-
grom antiebraico? Questo regime ha 
•bisogno di un nemico di comodo. Non 
può, come i regimi fascisti dichiarare 
suo nemico giurato il proletariato, ma 
deve inventarsi un nemico di comodo. 

Cosi gli « autonomi » in Italia, sulle 
pagine dei giornali, sono stati letteral-
mente inventati, fatti crescere a dismi-
sura nel giro di pochi mesi. 

E, parallelamente, cresce il ruolo e 
la presenza nelle manifestazioni degli 
agenti delle squadre speciaili, di questa 
figura di provocatore-assassino-poli-
ziotto che da sola riassume la gestio-
ne dell'ordine pubblico in questa fase, i 
criteri e i disegni cui si ispira. Una fi-
gura fungibile, che può operare da una 
parte e dall'altra, che può sparare al 
compagno o al poliziotto, a seconda del-
l'esigenza del momento, di ciò che ser 
ve al governo per condurre la sua guer-
ra psicologica contro il movimento di 
massa, per giustificare le misure di e-
mergenza, le leggi speciali, la repressio-
ne indiscriminata. 

Lo scopo di questa manovra, della 
provocazione è dunque non solo cercare 
la sconfitta immediata di un movimen-
to che minaccia in un singolo punto 1' 
ordine e i piani del governo, ma quello 
di squalificare preventivamente ogni op-
posizione al governo, di eliminare la 
possibilità stessa di discutere e aprire 
un dibattito di massa sulla fase e le 
prospettive che abbiamo di fronte, di 
proporre una linea rivoluzionaria. 

Per questi motivi, i rivoluzionari so-

no interessati prima di ogni altra cosa 
ad assicurarsi e a difendere pienamen-
te e coscientemente la propria possibi-
lità di organizzarsi, di discutere, di par-
lare alla gente, agli operai, ai prole-
tari. Noi non siamo interessati e sia-
mo contrari a che i nostri discorsi arri-
vino tra le masse attraverso le defor-
mazioni della stampa di regime sotto-
lineati dal fragore delle armi e dal 
sangue dei morti. E' negli interessi del-
la borghesia trovarsi di fronte ad una 
opposizione frammentata, uomo per uo-
mo, fino alla disperazione, piuttosto che 
ad una alternativa organizzata e le-
gata alla discussione tra le masse. 

In questa fase, nel momento in cui 
avremo e abbiamo la necessità di scen-
dere ancora in piazza, diventa indispen-
sabile per noi avere chiaro questi pun-
ti, l'obiettivo primario di parlare e far-
ci sentire, dagli operai, dalla massa 
degli studenti, dai proletari; non dob-
biamo esitare a stroncare prontamen-
te ogni tentativo rivolto a « parlare » at-
traverso le armi, l'elevamento dello 
scontro, la ricerca spasmodica dell'obiet-
tivo da colpire o acquisire. 

Sono sotto gli occhi di tutti le prove 
di chi, come e perché vuole cambiare il 
terreno di lotta, trasformare ogni ma-
nifestazione in una occasione per terro-
rizzare la gente. Non c'è nessun biso-
gno che simili comportamenti trovino 
spazio e tolleranza tra i rivoluzionari: 
noi dobbiamo avere chiaro quando siamo 
a manifestare che certi comportamenti 
hanno un significato univoco ed evidente 
di contributo al disegno della borghesia. 
In altre sedi di discussione, con mag-
giori articolazioni, sfumature, dubbi, 
ma anche con severità, si giudicherà del-
le intenzioni, si vedrà quanto questi 
comportamenti stano dovuti a confusio-
ne, ad errori, a cattive e dannose teo-
rie, quanti — e si dovrà indagare an-
che questo — a pura e semplice pro-
vocazione. Ma quando si va in piazza 
non si può guardare alle intenzioni, si 
guarda ai comportamenti. 

C. Mo 

I , 
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Costruendo 
un monumento 

Cippo, lapide, cinetafio: 
abbiamo usato, sul gior-
nale, parole diverse per 
dire di quel cerchio di 
fiori: e nessuna andava 
bene. 

A Ponte Garibaldi con-
tinua ad andarci molta 
gente; partecipando del 
ricordo di Giorgiana Masi 
la gente partecipa anche 
di quella strana costruzio-
ne. E' la costruzione col-
lettiva di un tnonumen-
to, un vero m/)numento. 
Aveva cominciato H benzi-
naio di fronte cingendo 
quel posto con qualche 
mattone appoggiato; sono 
arrivati i fiori; poi i pri-
mi biglietti, le pagine a-
perte dei giornali, e l'a-
sfalto non si vedeva più. 
I numerosi compagni che 

abitano a Trastevere si so-
no abituati in questi tre 
'giorni a passare spesso 
di lì. Perché c'è sempre 
qualcuno e perché quel 
cerchio è beùo, attira la 
gente; come il monumen-
to di una piazza di pae-
se. Ma ogni voUa che ri-
passano di lì, i numerosi 
compagni che abitano a 
Trakevere, lo trovano 
cambiato, assestato, arric-
chito, ricostruito. Nuovi 
fiori hanno sepolto pagi-
ne di giornale ingiallite 
àoMa pioggia; altri hanno 
lasciato il proprio bigliet-
to, oppure hanno continua-
to a riempire il quaderno 
e per i compagni ». La 
mattina di domenica sono 
venute dorme vestite bene 
aU'uscita daUa messa por-

tando altri mazzi di fiori 
e piantine nel vaso, dei 
vecchi hanno -pensato ai 
lumini, accentuando U se-
gno funebre di quel mo-
numento. Dopo la messa, 
quasi a continuare il rito 
Intanto un ragazzo con i 
capelli lunghi si è inca-
ricato di fare pulizia tutt' 
intorno, raccògliendo in un 
sacco foglie e fiori appas-
siti. Ancora lunedì matti-
na presto, prima del lavo-
ro, altri studenti e altre 
donne portano altri mazzi 
di fiori. Il presidio spon-
taneo continua, come è 
continuato di notte. Latti-
ne della birra e deU'olio 
(fomite dal solito benzi-
naio) sono .trasformate in 
vasi d'acqua perché al-
meno una piccola parte 
di questi fiori non appas-
sisca. e con molta cura 
continuano a disporli e di-
stribuirli. 

Per tutta la giornata c'è 
qualcuno affaccendato, 
perché di continuo afflui-
scono nuovi « materiali ». 
Passano migliaia di per-
sone, è venuta a vedere 
anche la madre di Gior-
giana Masi. 

Il monumento in costru-
zione ha fatto sì che ve-
nissero rotti gli schemi in 
cui indagini, manifestazio-
ni. biografie, costringono 
la reazione a questi as-
sassina. Ha fatto sì che 
la morte di Giorgiana Ma-
si segnasse più a fondo 
la gente, attraverso una 
diversa socializzazione del 
dolore. 

Abbiamo letto molte poe-
sie, ed è una novità. Pri-
ma t compagni non ne 
scrivevamo tante. Signifi-
ca urta capacità ed una 
voglia maggiori di tirare 
fuori quel che si sente 
« dentro ». Anche se non 
è bello, a volte, scoprire 
come l'odio e la durez-
za dello scontro trasfor-
mino « di dentro ». 

Ci sono poesie brutte, 
che testimoniano insieme 
il coraggio di parlare dei 
propri sentimenti e la bru-
talità cui essi vengono 
oggi costretti. Qualcuno 

ha scritto: « La nostra 
rabbia ci toglie la paura / 
Attento Kossiga per la 
morte di Giorgiana / La 
nostra lotta sarà dura ». 
Un soldato ha scritto il 
suo verso sul berretto e 
lo ha lasciato lì in mez-
zo. Ma continuare un e 
lenco è difficile: quando 
siamo andati lì stamatti-
na per trascrivere quel 
che avevamo letto ieri 
notte era già tutto sepoi-

• to da nuove parole: e ro-
vistare non avrebbe sen-
so. Ora, attaccato alla 
bandiera, c'è un ^rande 
foglio firmato « le com-
pagne femministe » che 
dice: «A GIORGIANA / 
...se la rivoluzione d'otto-
bre / fosse stata di mag-
gio / se tu vive.'!.';! anco-
ra / se io non fossi im-
potente di fronte al tuo 
assassinio / se la mia 
penna fosse un'arma vin-
cente / se la mia paura 
esplodesse nelle piazze / 
coraggio nato dalla rab-
bia strozzata in gola / se 
l'averti conosciuto diven-
tasse nostra forza / se i 
fiori che abbiamo regala-
to / alla tua coraggiosa 
vita nella nostra morte / 
almeno diventassero ghir-
landa della lotta / se nm 
tutte, aon^ìe / se... / non 
sarebbero le parole a cer-
care di affermare la vita / 
ma la vita stessa, senza 
aggiungere altro ». 

Ci aveva rattristato, nei 
giorni scorsi il trasferi-
mento meccanico deUe 
stesse rime, degli stessi 
stereotipi, da Francesco a 
Giorgiana. 

Forse è inevitabile, ma 
è difficile per chi ha 

'gridato « Francesco è vi-
vo e lotta insieme a noi » 
sentir gridare « Giorgiana 
è viva e lotta insieme 
a noi ». Non si può ne-
gare che la spirale tragi 
ca dell'abitudine faccia 
presa su tutti noi, e que-
sto appare come una on-
idata di cinismo. Il monu-
mento di ponte Garibaldi 
e la sua partecipazione 
popolare ha segnato inve-
ce una cosa diversa. 

Non vogliamo 
la vostra pietà 

Radio Vaticana con estremo cinismo ha dif-
fuso ieri questo commento alla morte di Gior-
giana: « E' certamente limitativo delle libertà 
democratiche, ma legittimo e, nelle attuali cir-
costanze, più che giustificato, il divieto delle 
manifestazioni pubbliche a Roma. (...) Si vuole 
dare il colpo di grazia ad uno Stato in ginoc-
chio e, quando ci si accorge che esso ha an-
cora delle capacità di reagire si grida alla 
brutalità della polizia e si pretende di passare 
per vittime. Sarà un po' difficile che il citta-
dino comune s'impietosisca su questo genere di 
vittime, se solo gli sia capitato di ascoltare 
la loro inaudita violenza verbale o l'istigazione 
continuata che si rovescia giorno e notte dalla 
loro radio (Radio Città Futura). Se vi sono 
delle vittime queste vanno ravvisate tra gli in-
cauti curiosi e tra quei giovani idealisti o 
squilibrati che i mandanti spediscono nelle 
strade a seminare e raccogliere morte >>. 

Non ha bisogno di molti commenti. Ripor-
tiamo solo uno delle centinaia di biglietti de-
posti tra i fiori nel punto dove è stata uccisa 
Giorgiana. « Morti di Portellà delle Ginestre, 
di Reggio Emilia. Rossi, Saltarelli. Franceschi. 
Serantini. Varalli. Zibecchi. Boschi. Campani-
le, Lupo, Salvi. Bruno, Lorusso, Giorgiana: Voi 
non ci sentite, non vogliamo solo illuderci che 
ascoltiate, parliamo a noi stessi: ebbene voi 
non avete bisogno della loro viscida pietà. Sa-
raà la nostra rabbia e il nostro amore che vi 
farà sempre vivere ». 

Sede di TRENTO 
Magda e Beppe 40.000, 

Rino 3.000, Carmelo 1.000. 
Sede di ALESSANDRIA 

Sez. Casale Monferrato 
120.000. 
Sede . 
di MASSA CARRARA 

Compagni di Montigno-
so 17.000. 
Sede di FORLÌ' 

Classe I B del Tecnico 
geometri di Cesena 5.000. 
Sede di MILANO 

Mangiando il couscous 
i! 1" Maggio: Angelo 10 
mila. (Mamma 5.000. So-
cera 2.000. Giovanna 1.000, 
Paola 500. 
Sede di FIRENZE 

Raccolti a Firenze 26 
mila. Un gruppo di com-
pagni 8.000. 
Sede di S. BENEDETTO 

Compagni di Fermo 30 
mila. 
Sede di BARI 

Raccolti air i tas di Lo-
corotondo: Compagno 500. 
Franco 500, Maurizio Tur-
co 500. Compagno 250, 
Aldo 100, Donato 100, Fa-
Ix-izio 50, Gianni 100, Altri 
ad una colletta 400. Com-

CHI CI FINANZIA 
pagni di Giovinazzo ven-
dendo il giornale: Oron-
zo F. 1.000, Archimede 
F. 1.000. Saverio B. 1.000. 
Michele C. l.OOO. Franco 
D. 1.000. Tonino P. 2.000, 
Nicola A. 1.000, Damiana 
N. 2.000, Renzo S. 1.000. 
Contributi vari 4.500. 
Sede di RIMINI 

Antonio Sip. Mariano 
Sip, Lanfranco Sip, Gu-
glielmo Sip, Renzo CGS 
7.000. 
Sede di PADOVA 

•Un gruppo di compagni 
e compagne della Palaz-
zina A 1 della Casa dello 
studente di via Monte 
Cengia 10.000. 
Sede di ANCONA 

Da Senigallia: Niccolò 
3.000. Luisa 500. Cario 
500 
Sede di L'AQUILA 

Sez. Sulmona: Venden-
do il numero zero 5.500, 
Maurizio 500, Vendendo il 
giornale D 18 marzo 2.000, 
Carlo 12.000. 

Sede di TARANTO 
Compagni di Otranto: 

Nando 500, Massimo 2.700, 
Daniela 2.000, Virginia 
1.100, Piero 500, Fernando 
500, Antonio 500, Roberto 
1.000, Tiziana 1.000. 
Sec'e di VENEZIA 

Compagni di Urbanisti-
ca 5.00C. 
Sede di GROSSETO 

Comtpagni di Massa Ma-
rittima: Biagio operaio 
5.000, Paci contadino 3.000, 
Alidiano pid e Giulietta 
2.00C. Upi 500, Belgio 500. 
Mao PdUP 500. Andrea 
i.OOO. Paolo infermiere 
1.000. Eros 500, Dario 500, 
Floriano 1.000, Fausto 500, 
Maurizio 500, Giorgio e 
Patrizia l.OOC, Monica e 
Antonella l.OOC, Bruno 
500 
Sedu di LECCE 

Sez. « F. Lorusso » Villa 
Baldassarri 5.000. 
Sede di NAPOLI 

All'ambulatorio di Gio-
vanni: Agostino 1.000, Pa-

squale 1.000, .Amelia e 
Luigi 300, Maria e Ma-
ria 1.000, Calogero 1.000, 
Giuliano 2.000, Gina 1.000. 
Giuseppina l.OOC, Fernan-
do 2.500. Raccolti da Ri-
no: Giuseppe e Marina 
ricordando Alceste 6.000. 
Tonino idraulico 4.000. 
Enzo 1.500, Gianni B. 
1.500, José e Enzo 3.000, 
Luciano PCI 1.000, Mari-
nella 2.000, Antonio 'a 
cantina 1.500. Rino 1.000. 
Al centro programmazio-
ne l.OOC. 
Sede di ROMA: 

Dipendenti istituto G. 
Kirner 10.000, compagni 
del CIP Castiglione in Te-
verina 40.000, i compagni 
di Formia 10.000, raccolti 
alla scuola per infermie-
ri generici « Oddo Casa-
grandi » corso B infermie-
ri democratici S. Camil-
lo 21.450. Sez. Universita-
ria: raccolti dai compa-
gni del collettivo di me-
dicina, un compagno 1.000, 

Anna e Gabriella 2.000, 
Tonino figlio di Mao 1.000, 
Luigi 10.000. raccolti dai 
compagni del collettivo po-
litico di Fisica: vendendo 
il giornale 4.300. Annama-
ria 1.000. Stefano 2.000. 
Sez. Ponte Milvio: Julian 
1.000. trovati in sezione 
350. quel morto di fame 
di Gabriele 100. Laura ,) 
mila. Sez. Trullo: bidello 
del Trullo 4.500. Walter 
500. Sez. Trionfale: rac-
colti alla manifestazione 
del 13 13.650. 
Contributi individuali: 

Raccolti da Nasca a La-
tina: Elisabetta 3.000, 
compagna 130, Sandro 100, 
Antonietta 500, Patrizia 5 
cento Paolo 500, Danilo 
150. Rocco 300. Mario 
1.000, Franco 200, Giache-
rini 1.000, Vincenzo 1.000, 
Paolo 3.000, Luca-Loris 6 
mila, Leonardo 1.200. Pol-
do 500, Mario 500. Nasca 
2.420, collettivo femmini-
sta di via Ripetta 15.000, 

Roberto R. - Codroipo -! 
mila. Nando G. - Ancona 
7.800. Paolo. Nuccia, Pie 
ro, Bettex - Castellamma 
re del Golfo 3.500, Sere 
na B. - Verona 5.000. 
Paola B. - Firenze 20.000. 
Clementina T. - Roma 2 
mila, Alberto D'A. - Roma 
10.000, Ada B. - Roma 2 
mila, Carmen - Roma 5 
mila. Brunella - Firenze 
25.000, Carla e Mauro C. 
- Padova 22.000. Antonio 
C. - Pianopoli 3.000, Lu-
ca Dall'O. - Roma 3.000, 
Luisa e Luciano - Pietra 
Ligure 5.000, Giuliano, Vit 
torio. Enrico di Camerino 
8.500, Enrico M. - Feltre 
2.500, Patrizia - Ladispoli 
1.000. Alessio B. - Milano 
5.000. Augusto, Angelo e 
Maurizio - Latina 9.000, 
Gemma S. - Torino 10.000, 
Tony Viviani - Carcere di 
Vicenza 5.000, Ugo - Ro-
ma 15.000, Antonio - Roma 
1.000, Felix della redazio-
ne Lambda - Torino a 
mila. 
Totale 743.7Z0 
Totale preced. 18.894.200 
Totale compless. 19.̂ 37.950 

sciope 
quale! 
contro 
squad) 
antipa 
questa 
punto 
to il 
raio a 
tutti i 
si sor 
cordi 

1 no e k f sti soi 
peri s( 
che s( 

i 

stensi( 
1 

La 
dell 

i In c 
i mane. 

sono i 
Gli op 
die di 
disinfo 
tendisi 

k obbHgs 
T re le 

alla s( 
ra arti 
di fer 
parti i 
la prò 
re la c 
ziative 
gli op( 

Ques 
tita d£ 
parti 
lotta è 

r . incisivi 
senza 
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Corrispondenza operaia da Trento 

A che punto siamo 
con la vertenza IGNIS 

Alla Ignis di Trento si è in vertenza dai primi 
di marzo, ma soltanto in queste ultime settimane si 
è riusciti a mobilitare kitta la fabbrica attuando del-
le forme di lotta quali lo sciopero articolato nei 
reparti e il blocco totale degli straordinari al sabato. 
Nella nostra fabbrica era dal 1973 che non si face 
vano vertenze. Se ne era preparata una alla fine del 
1974, ma poi venne bloccata dalle confederazioni per-
ché «vertenza di grande gruppo», dato che era in 
corso la vertenza nazionale sulla contingenza. Quella 
in corso pertanto è stata una vertenza voluta dalla 
gan parte degli operai, innanzitutto per il forte fab-
bisogno di soldi (l'Ignis è una delle fabbriche della 
zona di Trento con le paghe piìi basse), poi per 1" 
esigenza di migliorare le nostre condizioni di vita 
sul lavoro (ritmi-, pause, nocività in alcuni reparti). 
Durante le assemblee di reparto in preparazione del-
la piattaforma ci sono state accese discussioni e 
scontri con il sindacato (da noi rappresentato dai 
delegati del PCI), alla fine però quasi tutti propo-
nevano obiettivo validi e di massa quali: aumento mini-
mo di 30.000 lire, aumento dei cambi (jolli), aumento 
della pausa di 5 minute, ripristino del turn-over. 

Si parlò anche delle for-
me di lotta da attuare du-
rante la vertenza; molti 
reparti soprattutto quelli 
dei montaggi proposero 
oltre allo sciopero e ai 
picchetti contro eventuali 
straordinari anche il bloc-
co degli spostamenti, for-
ma di lotta che alla Ignis 
ha sempre pagato anche 
nel passato. Le assemblee 
quindi sono andate bene, 
ma alla fine il coordina-
mento sindacale di tutto 
il gruppo ha fatto pas-
sare gli obiettivi « com-
patibili » togliendo i cin-
que minuti in più di pau-
sa (perché avrebbero por-
tato ad uno scontro trop-
po duro con l'azienda), 1' 
aumento dei cambi, e ha 
ridotto i soldi da 30 a 
15.000 lire per tutti, più le 
10.000 lire di prAtazione 
(ricordando che l'obietti-
vo principale non è il sa-
lario bensì l'occupazione 
e gli investimenti). 

Poi sono iniziati i primi 
scioperi accompagnati da 
qualche corteo interno 
contro crumiri e capi 
squadra particolarmente 
antipatici agli operai. In 
questa prima fase l'unico 
punto di riferimento è sta-
to il coordinamento ope-
raio autonomo formato da 
tutti quei compagni che 
si sono opposti agli ac-
cordi sindacali col gover-
no e la Conflndustria. Que-
sti sono stati degli scio-
peri senza entusiasmo, an-
che se massicci come a-
stensione dal lavoro. 

La ripresa 
della lotta 

In queste ultime setti-
mane, comunque le cose 
sono in parte cambiate. 
Gli operai e le avanguar-
die di lotta, stanche della 
disinformazione e dell'at-
tendismo sindacale, hanno 
obbhgato il CdF ad usa-
re le ore di sciopero (4 
alla settimana) in manie-
ra articolata, 10-15 minuti 
di fermata nei vari re-
Parti in modo da colpire 
la produzione e alimenta-
re la discussione sulle ini-
ziative da prendere tra 
g" operai. 

Questa iniziativa è par-
tita dagli operai dei re-
parti montaggio dove la 
lotta è sempre stata più 
incisiva e dove la pre-
senza di compagni rivo-

luzionari è più radicata. 
Tutto ciò però è stato 
possibile dopo che i de-
legati sindacali del PCI 
sono stati esplicitamente 
processati dagli operai 
che hanno preteso di es-
sere presenti durante le 
assemblee dei delegati e 

. alle riunioni del CdF. 

Garibaldo 
e gli operai 
Messo sotto accusa il 

sindacato ha indetto da 
prima una riunione di de-
legati (controllati da una 
trentina di operai) poi un' 
assemblea generale a cui 
ha vohito partecipare >1 
segretario provinciale del-
la FLM Garibaldo che, 
come al solito, ha voluto 
attaccare frontalmente i 
lavoratori esortandoli ad 
avere pazienza e fiducia 
nel sindacato. Poi ha ac-
cusato i compagni di aver 
portato confusione, avven-
turismo e spaccature sia 
nella fabbrica che nel 
CdF. Ma ancora una vol-
ta Garibaldo ha sbagliato 
i conti: cosi come le as-
semblee rifiutarono l'ac-
cordo del sindacato col 
governo e la Confindustria 
anche questa volta è sta-
to fischiato, ridicolizzato e 
costretto a interrompere 
più volte il suo interven-
to. Poi alla fine della as-
semblea si decide di arti-
colare lo sciopero secon-
do la volontà dei lavora-
tori del reparto. 

I limiti 
del 
coordinamento 
Durante tutto questo pe-

riodo la maggioranza de-
gli operai ha perso quel 
poco di fiducia nel sinda-
cato che ancora aveva ed 
è rimasta isolata e stac-
cata dal CdF e ancor più 
dall'esecutivo. Questo co-
munque non è sfociato 
nel qualunquismo o in po-
sizioni di destra (e il fat-
to che gli ultimi delegati 
eletti siano su posizioni di 
classe e in rottura con il 
sindacato è significativo). 
Rimane il grosso limite 
(politico prima organizza-
tivo poi) di non riuscire, 
da parte nostra e del coor-
dinamento operaio autono-
mo, a tradurre con una 
Lorta continuità, in. lotta 
attiva dentro i reparti, la 

vittoria della sinistra alle 
assemblee. 

E' in questa situazione 
che il 22 aprile, venerdì, 
tutta la fabbrica entra in 
lotta anche con la DAR-
MA: l'azienda che gesti-
sce la mensa e il bar. 

La lotta 
nelle ultime 
settimane 

Questa infatti vorrebbe 
aumentare i prezzi del 
bar, dei panini e dei di-
stributori, ma gli operai 
protestano e si lamentano 
anche per la qualità poco 
buona del cibo. Si riuni-
scono i delegati, alcuni 
compagni propongono di 
mangiare senza pagare, 
cioè senza consegnare il 
buono pasto: la proposta 
passa e gli operai entrano 
entusiasticamente in men-
sa e mangiano a volontà 
risparmiandosi il buono. 

•Lunedì scorso infine si 
sono organizzat dei pic-
chetti contro i crumiri ai 
cancelli della fabbrica. 
Molina, nuovo capo del 
personale, ma già odiato 
dagli operai per il modo 
fascista con cui tratta i 
lavoratori risponde al pic-
chetto togliendo immedia-
tamente la luce alla fab-
brica. Gli operai organiz-
zano un corteo interno, 
impongono al CdF una as-
semblea, convocano all' 
istante sindacato e forze 
politiche e mezz'ora dopo 
la conclusione dell'assem-
blea la luce ritorna. 

Durante quest'ultima 
settimana da martedì a 
venerdì, ci sono stati nuo-
vi cortei interni, assem-
blee dove le posizioni del 
PCI sono state sempre 
sconfìtte. Infine venerdì, 
venuti a conoscenza dei 
fatt i di Roma, dell'assas-
sinio dà parte delle trup-
pe di Cossiga della -com-
pagna Giorgiana Masi, si 
sono sviluppati grossi ca-
pannelli nei reparti. In 
molti operai è forte la 
consapevolezza che i lavo-
ratori devono scendere in 
campo assieme agli stu-
denti per battere il dise-
gno di Cossiga e Andreot-
ti di far tornare il movi-
mento di classe agli anni 
Cinquanta. 

Enzo Clemente! 
operaio della cellula 

di Lotta Continua 
della Ignis 

• TRENTO 
Martedì 17 ore 21 com-

missione •organizzativa. 
Giovedì 19 riunione o-

•peraia provinciale ore 21 
nella sede di via Suffra-
gio. 

• Per tutti 
i compagni 
inseriti 
nel movimento 
cooperativo 

Ch'i voglia produrre ma-
teriale di elaborazione si, 
mettano in contatto con 
Luciano di Rimini al 
773880/0541 

Liquichimica di Saline (Reggio C.) 

URSINI FA IL FURBO! 

FIRENZE: I lavoratori 
del deposito locomotive contro 

le aggressioni poliziesche 
Firenze 16 — Testo del telegramma dei la-

voratori del deposito locomotive di Firenze. «Al 
ministro Cossiga: lavoratori del deposito loco-
motive di Firenze, condannano aggressione po-
lizia pacifica manifestazione romana, protesta-
no decisioni codesto ministero, esigono elemen-
tari diritti di manifestazione città di Roma; 
chiedono revoca immediata misure speciali ». 

Esecutivo dei consiglio delegati 
di Firenze-Romito 

Reggio Calabria, 16 — 
Le motivazioni pretestuose 
e provocatorie adottate da 
Ursini per giustificare i 
provvedimenti sono note. 
Il rifiuto del Consiglio 
Superiore della Sanità di 
concedere la produzione 
totale, a almeno al 70 per 
cento delle bic^roteine, 
prodotto la cui nocività 
mortale è ormai fuori di-
scussione. In realtà la 
disputa f ra la Liquigas 
e il governo punta a ben 
altro. Per Ursini e soci 
il problema attuale non 
è tanto quello di spingere 
per l'avvio della produzio-
ne totale, infatti una scel-
ta di questo tipo deste-
rebbe troppo clamore a 
livello nazionale dopo i 
disastri di Seveso e Man-
fredonia. 

A ben vedere Ursini si 
accontenterebbe f>er ora 
dell'elevamento della pro-
duzione sperimentale del-
le bioproteine, in ciò age-
volato dalla politica del 
sindacato che aveva in 
precedenza stipulato un 
accordo'in tal senso. Qua-
le è dunque il progetto 
che ha ispirato questa 
gravissima manovra del-
la Liquigas? Si tratta del-
la lotta senza esclusione 
di colpi f ra gruppi indu-
striali concorrenti, e le 
loro espressioni politiche 
nel governo, per l'acca-
parramento dei contributi 
statali. 

Ursini vuole i soldi del 
governo e tanti. Per otte-
nerli è disposto a firma-
re la carta dei licenzia-
menti nel tentativo di u-
tilizzare la lotta operaia 
ai fini del profitto. Per 
essere chiari si tenta di 
f a r passare tra gli ope-
rai l'idea che, se la fab-
brica chiude, la colpa non 
è della direzione, ma del 
governo. Quindi si chie-

de alla classe operaia di 
unirsi al padrone per 
strap¥>are i contributi sta-
tali e... per le biopro-
teine. 

Ci torna in mente l'as-
semblea in cui si doveva 
decidere sulla produzione 
sperimentale, il sindacali-
sta della FULC Trucchi 
pur di giustificare il ca-
rattere positivo dell'ac-
cordo non ha esitato ad 
utilizzare ricatti e terro-
rismo. Questo signore ha 
accusato di falso e pro-
vocazione i compagni del 
coordinamento operaio che 
mettevano in luce la gra-
vità di un accordo che 
presuppone la trasforma-
zione in cavie degli ope-
rai e la sicura nocività 
del prodotto: Trucchi era 
errivato a dire che a Se-
veso il problertia non era 
tanto quello della produ-
zione di sostanze di mor-
te. quanto il controllo de-
gli impianti. Per merco-
ledì è stato deciso un cor-
teo nel centro cittadino. 
Gli unici obiettivi che pos-
sono rafforzare una lotta 
già diffìcile come quella 
della classe operaia di 
Saline sono scritti chiara-
mente su! volantino del 
coordinamento operaio di 
base: 

1) utilizzazione degli 
impianti in funzione pri-
ma che ci fosse la CI (il 
grado era basso, circa il 
20 per cento). Tutti sap-
piamo che questi impian-
ti possono funzionare in-
dipendentemente dall'av-
vio dell'impianto biopro-
teine : 

2) riconversione ad al-
tro produzione dell'im-
pianto bioproteine: 

3) requisizione senza 
indennizzo della fabbrica 
nel caso la Liquichimica 
decida la sua chiusura. 

ULTIM'ORA: 
Montefibre Marghera 

Altra provocazione dì Cefis. Alla fine dell'assem-
blea la direzione comunica che altri 80 lavoratori 
dei reparti di fibra acilica devono andare in Cassa 
Integrazione prima ancora di giovedì. 

Montefibre di Marghera 

181 operai sospesi a 
tempo indeterminato 

Marghera. 16 — Questa 
mattina la direzione cel-
la Montefibre ha comuni-
cato al CdF la decisione, 
di mettere in cassa in-
tegrazione a zero ore a 
tempo indeterminato 181 
lavoratori dei reparti VT 
(fibre vinilica); 151 casse 
integrazioni sono scaglio-
nate dal 23 al 30 del me-
se. le prime trenta a 
partire da giovedì 19. 
Questa decisione era già 
ventilata da alcune set-
tinrane: 406 lavoratori in 
C.I., GÌ cui 183 per la 
fermata definitiva dei re-
parti VT (con cessazione 
della produzione della fi-
bra vinilica) e 223 dei re-
parti AT per la ristruttu-
razione selvaggia della 
produzione acrilica. 

Proprio sabato in un 
convegno promosso dal 
PCI delle regioni dell'a-
rea chimica padana (Ve-
nezia-Marghera, Mantova, 
Ferrara e Ravenna), con 
in sala circa 200 f r a fun-
zionari di partito, diri-
genti sindacali, dirigenti 
Montedison e una ventina 
di lavoratori di fabbrica. 
Napolitano ha spiegato 
che essendoci sovrappro-
duzione di fibra non c'è 
miHa da fare, c'è solo 

da scegliere in questa li-
nea: Cacciari (PCI) pro-
pane ac' esempio, invece, 
di... chiudere la Fibra del 
Tirso in Sardegna! 

Oggi è stato deciso che 
tuttf gli operai messi in 
cassa .integrazione venga-
no lo stesso in fabbrica 
per impedire la divisione 
t ra lavoratori, alcuni pro-
pongono di andare tutti a 
lavoraife nei reparti di fi-
bra acrilica. Al momento 
di scrivere è in corso 1' 
assemblea generale dei 
giornalieri e c'ei turnisti 
in base alle decisioni del-
la settimana scorsa. Co-
munque, oggi è in corso 
lo sciopero dei turnisti in 
molte fabbriche chimiche, 
aUa Montefibre c 'è l 'ar-
ticolazione monte-valle dei 
turni, con autoriduzione al 
50 per cento nelle pro-
duzioni centrali della fi-
bra a^n-ilica e scioperi di 
due ore negli altri re-
parti. Per domani matti-
na è già indetto per tutte 
le fabbriche chimiche di 
Marghera lo sciopero con 
corteo .interno che partirà 
dalla Montefibre, passerà 
all'interno del Petrolchi-
mico e si concluderà con 
una manifestazione ester-
na in piazza a Marghera. 
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3 fascisti cercano 
il morto: 
sparano a P.le Clodio 
contro i compagni 

Rama, 16 — E 10 mag-
gio in occasione di una 
partita di calcio tra due 
squadre composte a mag-
gioranza da noti fascisti 
dei Parioli, alcuni compa-
gni fuTMio aggrediti a col-
pi di pistola. In quell'oc-
casione la polizia arrestò 
quattro fascisti tra cui 
Angelino Mancia e Ro-
berto Cittadini. IncredibU-
msDte iperò furono arre-
stati anche sette compa-
gni che si erano recati 
al commissariato Monte 
Mario a testimooiare. Og-
gi, mentre si svolgeva il 
.processo per direttissima, 
i con^pagni presenti a 
piazzale Clodio. sono stati 
fatti segno da numerosi 
colpi di pistola ad opera 
dei fascisti. 

Questa mattina sin* dal-
ie ore .nove molti com-
pagni di piazza Igea si 
erano dati appuntamento 
ai tribunaile per smasche-
rare con la loro .presenza 
la montatura poliziesca e 
per far condannare i fa-
scisti. Quasi subito è sta-
ta messa in atto l'aggres-
sione. iNumerosi colpi di 
pistola sono staiti esplosi 
verso i compagni i quali 
sono stati costretti a ri-
paransi immediatamente 
dietro le macchine e a 
disperdersi nelle strade a-
diacenti. I fascisti hanno 
sparato e .poi si scmo dati 
a i a fuga. Due di essi 
rVancesco Bianco abitan-
te in via della Magliana 
e Fernando Ferdinandi re-
sidente in via Fabio Mas-
simo, si sono rifugiati in 
una autorimessa attigua 

ail tnibunade. 
I due fascisti, della se-

zione di via OttaviaiK), so-
no stati trovati in posses-
so di due pistole, una ca-
libro 7,65, l'altra, rinve-
nuta poco distante, cali-
bro 6,35. La volontà e la 
predeterminazione di uc-
cidere è chiara. 

Mentre scriviamo un 
compagno di Lotta Conti-
nua di piazza Igea che è 
•stato fatto segno a colpi 
di pistola, si trova nella 
sede del conranissar.iato 
per deporre contro questi 
squadristi e ci auguria-
mo che da provocazione 
non continui e che non 
sia arrestato! Le pro-
vocazioni dei fascisti con-
tro i nostri compagni e 
cittadini democratici sono 
note a chi abita nel quar-
tiere Trionfale-Montema-
rio. Protetti dalla bene-
volenza della polizia han-
no sempre cercato il mor-
to e se questa volta non 
c'è stato, è solo per un 
puro caso. Forse i giu-
dici che dovranno giudi-
care i compagni arresta-
ti il 10 maggio avranno 
a disposizione una ulte-
riore prova della volontà 
omicida dei fascisti. Que-
sta mattina la polizia ha 
pensato a perquisire i 
compagni prima di farli 
entrare in tribunale, per 
i fascisti al contrario que-
sto rituale non si è svolto. 
La sparatoria è avvenuta 
fuori dal tribunale, quan-
do i fascisti sono usciti. 
Erano quindi armati all' 
interno del palazzo di giu-
stizia. 
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Bologna: 
Tornano le truppe 
dì occupazione 
all'università 
Questa volta per rendere 
operativo un altro ordine 
di Cossiga contro le li-
bertà democratiche: nien-
te più slogans, manifesti, 
scritte sui muri. Cosi que-
sta mattina aUe 7, il se-
condo celere di Padova e 
i carabinieri hanno occu-
pato la cittadella universi-
taria per impedire agli 
studenti di fare propagan-
da per i compagni arre-
stati, scrivere sui muri 
con le bombolette, racco-
gliere soldi. La gravità 
della provocazione è ap-
parsa subito chiara. I 
compagni hanno bloccato 
le attività didattiche di 
quattro facoltà dando luo-
go ad una assemblea. 

Una ventina di iscritti 
al PCI ha cercato la ris-
sa, ma i compagni hanno 
provveduto ad isolarli. 
Tutti gli interventi hanno 

sottolineato l'importanza 
di continuare la mobilita-
zione. L'assemblea ha poi 
deciso di rispondere alla 
provocazione in modo pa-
cifico e di massa; di sal-
vaguardare la manifesta-
zione del pomeriggio in 
cui parleranno Foa, Boa-
to e Corvisieri; di attuare 
forme di resistenza pas-
siva che però tengano im-

pegnata la polizia senza 
lasciar adito a nessuna 
carica. Con questa chia-
rezza e determinazione più 
di un migliaio di studenti 
hanno lasciato l'università 
per dar luogo ad un sit-
in in via Zamboni. La 
polizia non ha resistito e 
ha iniziato una carica. I 
compagni si sono ritirati 
in piazza Scaravilli dove 
hanno preparato cartelli 
con vari slogans, allesti-
to muri di carta dove o-
gnuno poteva scrivere ciò 
che voleva. La « guerri-
glia informativa » come 1' 
hanno definita i compagni, 
è riuscita. Si è voluto 
rompere il muro di iso-
lamento che Cossiga, Zan-
gheri e qualche altro a-
stenuto, hanno deciso di 
fare intorno al movimen-
to arrestando editori, 
chiudendo le radio. 

L'assemblea ha anche 
espresso una netta condan-
na per i fatti del 14 a Mi-
lano. «Così — è stato det-
to — si tagliano comple-
tamente le gambe alla 
possibilità di allargare il 
fronte di lotta, si favo-
risce chi vuole creare un 
cordone di isolamento at-
torno agli studenti ». 

Sassari: fascisti e 
magistrati contro 
i compagni arrestati 

.li-

Sassari, 16 — Si apre 
domani, martedì, il pro-
cesso contro cinque com-
pagni, tre dei quali sono 
da mesi in carcere, ac-
cusati tra l'altro di « as-
sociazione a delinquere ». 
La Magistratura sassare-
se, esercitando pesanti 
pressioni sui testimoni a 
difeea e dando il massi-
mo credito alla tssiimo-
nianza di noti squadristi 
fascisti, ha tentato — nel 
corso di questi mesi di 
detenzione — di attribui-
re a questi compagni tut-
te le azioni ci antifasci-
smo di avanguardia che 
si sono svolte in questi 
•anni a Sassari. 

Alcuni passi dell'istrut-
toria cadono addirittura 
nel ridicolo, soprattutto 
quando si tenta di dare 
credito alla testimonianza 
di un gruppo di fascisti 
che, trc>vati armati dalla 
polizia poche ore dopo 1' 
attentato contro lil bcù- da 
loro frequentato, sono sta-
ti sentiti come testimoni 
perché la loro volontà di 
vendetta proverebbe il 
fatto che hanno assistito 
all'attentato. 

Questa sera dovrebbe 
svolgersi la conferenza-
stampa degli avvocati di-
fensori, ma, in seguito a 
pressioni della questura, 
il Rettore dell'Università 
ha ritirato l'autorizzazio-
ne che aveva concesso 
per l'uso dell'aula ntagna 
deBa seda centrale. Il 
concenfcramento all'Uni-
versità è stato comunque 
confermato per le 17. 

•Per domani mattina tut-
ti i compagni si sono con-
vocati in tribunale e per 
mercoledì sera è prevista 
•una manifestazione di 
massa, convocata daM'as-
semblea cittadina che si 
è tenuta venerdì e sabato, 
nel corso delia quale è 
stata sconfitta la .posizio-
ne di chi puntava a ma-
nifestare a tutti i costi 
sotto le carceri, privile-
giando il cosiddetto « sal-
to di qualità del movimen-
to » dal punto di vista 
militare. E' prevalsa in-
vece la volontà di scen-
dere in piazza di nuovo 
io massa, di costruire, a 
partire dal processo ai 5 
compagni, un punto di ri-
ferimento per tutta l'op-
posizione al governo ci 
Andreotti, di Cossiga e 
di Berlinguer. 

Intanto questa mattina 
i) CdF della CIMI, im-
presa esterna dalla SIR, 
di Porto Torres, dove la-
vorava Giuliano De Ro-
ma, uno degli arrestati, 
ha approvato una mozio-
ne di solidarietà con Giu-
liano e con gli altri com-
pagni ajTestati. 

• CONGRESSO 
NAZIONALE 
DELLA CGIL 
SCUOLA 

Mercoledì alle 17 a Bel-
laria (Forlì) presso l'Ho-
tel Milano riunione di tut-
ti i compagni che si rico-
noscono nel documento al-
ternativo. 

"L'Unità", le foto e 
le squadre speciali... 

« L'Unità », come il PCI 
peraltro, ha scelto un at-
teggiamento di rispettosa 
distanza verso i fatti del 
12 maggio a Roma: non 
ne sa direttamente, non 
informa di prima mano, 
ma attende gli esiti delle 
indagini ufficiali e si at-
tiene alle versioni delle 
veline. 

Così nelle edizioni di 
venerdì e sabato non. si 
era parlato di agenti in 
borghese; la responsabilù 
tà di questa informazio-
ne veniva lasciata agli 
altri giornali, dal « Mes-
saggero » a « Lotta Con-
tinua »; i cronisti deU'« U-
nità » non, hanno visto né 
sentito. Domenica si vie-
ne a sapere che Cossiga 
cade dalle nuvole: la Que-
stura di Roma, dopo le 
inoppugnabili foto pubbli-
cate sui giornali, ammet-
te che, sì, c'erano degli 
agenti in borghese, « pre-
stati » dalla squadra mo-
bile. « L'Unità » non se 
la prende né col ministro, 
né si domanda a quale 
scopo ci fossero questi po-
lizotti « speciali »; se la 
prende, invece, con que-
gli anonimi funzionari in 
questura che hanno fatto 

fare una figuraccia al mi-
nistro, con la sua smen? 
tita insostenibile. « C'è 
forse qualcuno che vuole 
dare una mano ai gruppi 
dell'eversione? », si do-
manda U foglio del PCI, 
che incidentalmente ci 
informa che in. questura 
« si sapeva bene che in 
piazza c'erano mólti uo-
mini in borghese della Mo-
bile e dell'Ufficio Politico» 
e si meraviglia come il 
poliziotto-pistolero Giovan-
ni Santone non sia stato 
riconosciuto subito dalla 
foto, visto che « in que-
stura lo conoscono tutti». 
(Ma perché allora quelli 
dell'« Unità » non l'hanno 
scritto anche prima detta 
conferma ufficiale?). 

« L'Unità », dunque che 
bene sapeva della presen-
za e dell'azione di poli-
ziotti in borghese, arma-
ti, ha taciuto; non ha 
sollevato alcun interrogati-
vo sulla loro presenza ed 
i loro compiti; non ha. 
trovato niente da ridire 
sulle solenni bugie dette 
da Cossiga in proposito. 

Viva la libertà di stam^ 
pa: chi non ne fa uso, 
certo non. ha nulla da 'te-
mere. 

Denunciato il 
reazionario Magnago 

I contenuti dell'intervi-
sta di Magnago, pubbli-
cata dall'® Adige » di 
Trento l ' i l maggio sono 
stati denunciati con un e-
sposto alla prqcura Gene-
rale e alla Procura della 
Repubblica di Trento e 
Bolzano per iniziativa del 
compagno Marco Boato. 
In quella intervista Ma-
gnago, presidente della 
Suedtirolen Volkspartei, 
aveva fra l'altro dichia-
rato che 'in caso di in-
gresso del PCI al governo 
i « Sudtirolesi » avrebbe-
ro potuto far ricorso al-
la autodecisione; che un 
accordo con i~ comunisti 
è un passo verso la dit-
tatura e che per combat-
tere le eversioni gli alto-
atesini sarebbero ricorsi 
agli Schutzen ». 

Nella denuncia oltre al-

le 'infrazioni al codice pe-
nale in cui queste dichia-
razioni vengono a con-
figurarsi il compagno Boa-
to sottolinea all'attenzione 
della magistratura l'espli-
cita contraddizione tra la 
criminalizzazione giudizia-
ria e la repressione poli-
ziesca nei confronti della 
sinistra di classe, da una 
parte e la assoluta liber-
tà con cui possono essere 
invece pronunciate — da 
un dirigente di un partito 
politico governativo come 
la SVP — espressioni e-
versive in direzione rea-
zionaria. di tipo pre-in-
surrezionale in funzione 
anticomunista ed esplici-
tamente finalizzate all'uso 
di formazioni paramilitari. 

Su questa denuncia e 
su Magnago torneremo in 
modo più ampio col gior-
nale di domani. 

• ROMA 
Cendes 

H seminario Cendes su: 
« Critica della Politica » 
prosegue oggi alla libre-
ria Uscita in via dei Ban-
chi Vecchi 45, aHe ore 20 
con una relazione del 
compagno Massimo Gorla 
su: «Crisi dello stato 
rappresentativo e legalità 
borghese teoria dello stato 
borghese e strategia rivo-
luzionaria » e con una re-
lazione del compagno Ma-
rio Telò dal titolo : « Tra-
sformazione dello stato e 
transizione. La ricerca di 
Gramsci ». 

• ROMA 
Mercoledì alle 17,30 riu-

nione dei compagni lavo-
ratori in via Passino, 20. 
Odg: Continuazione della 
discussione sulla ristrut-
turazione in fabbrica; si-
tuazione oggi a Roma. 
Portare le relazioni. 

• CATANIA 
Mercoledì 18 alle 17.30 

riunione di tutti i com-
pagni e compagne di LO 
aUa casa dello studente 
m via Oberdam su: i fat-
ti di Roma e la situazio-
ne politica. 
• TREVISO 

Oggi alle 20,30, in sede 
proiezioni dell'audiovisi-
vo di Bologna «Vogliamo 
parlare». Alle 21 riunio-
ne con i compagni radi-
cali per le iniziative sui 
referendum e contro la 
criminalizzazione del mo-
vimento. 
• TORINO; 

Oggi alle ore 21 in cor-
so S. Maurizio riunione 
dei compagni del settore 
elettronico e telecomuni-
cazioni. Odg: situazione 
produttiva nelle fabbriche 
e prospettive d'intervento. 

E' stato riattaccato il 
telefono della sede. Il nu-
mero è 83.56.95. 
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Sciogliere le squadre speciali 
di assassini e provocatori 

Dopo le smentite del 

•mimstero e della questu-

ra, di fronte alla eviden-

za <tei fatti, 'la conferma. 

Il poliziotto fotogTEifato si 

chiama Giovanni Santone, 

ideila sezione antirapinie 

diretta dal conMnissairio 

Balassone. Dunque c'era-

no agenti in borghese, c' 

erano, hanno provocato 

"lanciato sassi, sparato. 

La questura dice che 

erano 25 al comando d d 

commissario Carnevale. 

Noi ne abbiamo visti 

molti di più e insiemé a 

noi fotogretfi e giornalisti. 

Intanto, appartengono tut-

ti alla squadra di Car-

nevale i poliziotti ritrat-

ti in queste foto? 

. Restiamo a quanto am-

messo dala questura: 25 

poliziotti non in borghese, 

ma travestiti in modo da 

potersi confondere con 1 

dimostranti. Non a caso 

alcuni di 'loro sono stati 

sentiti esclamare da un 

giornalista americano: 

« perché non ci hanno 

dato un contrassegno, ri-

sdiiamo di sparare sui 

nostri ». Non a caso, co-

me sostengono le femmi-

ni,ste, sono state colpite 

due donne al ponte Ga-

ribaldi: per essere certi 

di non colpire dei colle-

ghi. 

Con quali compiti sono 

stati richiesti questi a-

genti « travestiti »? Il co-

municato della questura 

non lo specifioa, ma molti 

hanno potuto vederli. A 

piazza dalla Cancelleria 

sono stati visti estrarre 

le pistole, appostarsi die-

tro le macchine, tirare 

sassi per provocare la 

reazione dei dimostranti, 

sono stati visti mentre 

sparavano. Le stesse co-

se hanno fatto a Campo 

de' Fiori e poi a Pon-

te Garibaldi. 

Non sono stati chiama-

ti dunque per compiti di 

accertamento, di control-

lo ma per ,provocare, per 

sparare, per uccidere. 

Questo era il loro com-

pito, a questo compito 

hanno adempiuto con so-

lerzia. 

Sono squadre speciali, le 

hanno formate sia la po-

lizia che i carabinieri, le 

chianwno « antirapina », 

« antiscippo », « politica », 

« antidroga » e « antiter-

rorismo»: una divisione 

di ruoli che si ricongiun-

ge in un unico compito. 

QueHo di titili'zzare ogni 

•occasione per attuare 

•scorribande armate, spun-

tando da auto civili con 

jeans, maglietta, scarpe 

<ia tennis e mitra. Quello 

infiltrarsi nelle mani, 

festazioni, quello di apa-

^ ^ date fila dei poH-

ziotti certi che poi la pe-

rizia balistica sulle loro 

armi non la farà nessuno, 

perché non sono certo 

tiuelle d'ordinanza. 

La stampa di regime, 

•«•anne rare eccezioni, ta-

ce sulle squadre speciali 

^ si contenta delle spie-

gazioni del ministro. • Noi 

'10- Noi diciamo, ora più 

t̂ he mai, che queste squa-

''re speciali vanno sciolte. 

Dopo la conferma della questura 
pubblichiamo altre foto degli agen-
ti travestiti che hanno agito il 12 
maggio. Sono tutti della squadra 
del commissario Carnevale? 

•4-

E' proprio un poliziotto, è armato, la sua pistola è stata sequestrata 
per la perizia? 

O à * 

i ^ ! ^ ' 

Il Totograro- cne na scattato questa immagine li ha visti con le armi. 
In pugno 

Pubblichiamo anche un ingrandimento con i particolari del volti, per 
facilitare il compito della Questura nella loro identificazione 

Qualcuno con ìa pistola nella cintola, qualcuno 
con il bastone 

E questi che trascinano il compagno Mimmo Ptnto a quale squadra appartengono? 

.'M 

-il! 

u 
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La famiglia e il movimento di Giorgiana 
insieme, nel freddo e nella pioggia. 

Migliaia di compagne e compagni ai funerali 
Roma. Piazza del Vera-

no 38, è l'obitorio comu-
nale, a due passi dall' 
università, di fronte alla 
Casa dello Studente. La 
scena è quella di una 
giornata grigia, pioviggi-
nosa. E altrettanto fred-
da e spoglia è la camera 
ardente di Giorgiana Ma-
si, presidiata per tutta la 
mattina da un gruppo di 
compagne. Sono in molte 
centinaia quelli che vo-
gliono vederla o che vengo-
no soltanto a sostare dì 
fronte. 

Vengono molti dall'u-
niversità, ma almeno una 
buona metà è fatta di 
« gente normale » di San 
Lorenzo o di altre bor-
gate. Vediamo di nuovo 
gli uomini e le donne che 
avevamo trovato a ponte 
Garibaldi. 

Intanto arrivano anche 
le corone ed i cuscini di 
fiori. Via De Lollis si 
riempie di gente, mentre 
il silenzio è totale e la-
scia sentire le sirene che 
vanno al Policlinico. Arri-
vano anche i parenti, i 

compagni del movimento 
fanno un po' di servizio 
d'ordine affinché tutti pos-
sano entrare ed uscire. 
Gianfranco, il compagno 
di Giorgiana, è venuto in-
sieme agli altri compagni. 
Ha seguito le brutte trat-
tative fatte intorno alle 
corone di fiori, al percor-
so del corteo, alla sua di-
sposizione; ha spiegato al-
la famiglia — che già lo 
aveva capito — come nes-
suno volesse speculare sul 
suo dolore. Alle 16 una 
decina dì compagne ha 
portato a spalla la bara 
in vìa De Lollis. Pochi 
minuti prima era iniziata 
una pioggia tagliente e un 
forte vento, che facevano 
venire i brividi. E questo 
vento s'è preso e ha por-
tato in là i garofani rossi 
lanciati su questa bara, 
mentre essa fendeva la 
folla. Così si cammina 
lungo via De Lollis calpe-
stando per un tratto un 
tappeto di fiori. Davanti 
al carro funebre sono por-
tate le corone di fiori. 
C'è quella delle compa-

gne del CISA, il cuscino 
di garofani del movimen-
to degli studenti, e poi le 
due corone di Lotta Con-
tinua (una dei com-
pagni romani e una 
del giornale), quella del 
Movimento femminista, 
quella del PDUP. del 
Comune, del Partito Ra-
dicale, dei vicini dì ca-
sa di via Trionfale (t in-
quilini scala A e B »). 

In mezzo ai garofani di 
una corona di LC la ma-
dre dì un compagno ha 
messo la sua rosa. Il ser-
vìzio d'ordine degli stu-
denti si è rifiutato di 
portare le corone del PCI 
e della FGCI che sono 
state caricate su una mac-
china alla coda del cor-
teo. Il corteo svolta in 
via dei Marrucini e pas-
sa davanti al luogo in 
cui è stato ucciso Passa-
montì. Sono oltre 5.000 i 
compagni di tutte le e-
tà che camminano sotto 
la pioggia. 

Alla testa di questo cor-
teo le compagne, con le 
mani levate a formare il 

sìmbolo femminista. C'e-
rano scuole medie con ì 
loro professori; c'erano 
naturalmente, i deputati 
dì DP e del PR. A piaz-
zale Tiburtino la famiglia 
è salita su delle aotomobi-
lì per raggiungere il ci-
mitero dì Prima Porta. 
Le compagne salutavano, 
e la madre rispondeva 
piangendo; perché si era 
realizzata una unità più 
vasta in quel dolore, oltre 
la paura dei giorni scorsi. 
Hanno abbassato i fine-
strini e stretto qualche 
mano, poi sono partiti. 

Per tutto questo tem-
po Gianfranco ha fatto 
il corteo in mezzo ai com-
pagni, molto indietro, poi 
ha proseguito anche lui. 
Le femministe hanno gui-
dato il corteo sui suoi 
passi, fino all'obitorio, 
mentre le canzoni sussur-
rate o 'fischiate dì prima 
sì trasformavano in paro-
le d'ordine scandite con 
rabbia. 

La polizia non ha avuto 
lo stomaco di farsi vedere. 

(continua da pag. 1) 
lo fuori strada » sia sta-
•to qualche oscuro subal-
terno. 
l compagni, i giovani che 
scendono in piazza contro 
t decreti speciali e le 
leggi di polizia, dovranno 
fare su questo caso qual-
che riflessione più appro-
fondita. E' ormai chiaro 
infatti che l'operazione 
che questo governo di 
pubblica sicurezza sta 
conducendo non mira sol-
tanto a ottenere una scon-
fitta secca della mobilita-
zione dei giovani e della 
lotta nell'università: pun-
ta a costruire sugli assas-
sina e sul caos, sulla tra-
sformazione di ogni mo-
bilitazione in occasione di 
provocazioni sanguiv.ose. 

la reazione d'ordine della 
gente, la divisione del 
proletariato, il program 
contro gli studenti, i gio-
vani, le donne. Due con-
seguenze dobbiamo rica-
varne con il massimo ri-
gore. La prima è quella 
di impedire, con la chia-
rezza politica, la vigilan-
za e l'autodisciplina, che 
il progetto di criminaliz-
zazione perseguito dal go-
verno e dal PCI trovi 
spazio e pretesti all'inter-
no del movimento, nelle 
posizioni che teorizzano 
lo scontro frontale e la 
risposta «colpo su colpo». 

La seconda è la neces-
sità, per spezzare sul se-
rio le misure liberticide 
e i decreti speciali, di 
attuare forme di mobilita 

zione e iniziative di lotta 
capaci di rompere l'isola 
mento nei confronti della 
popolazione e di evitare il 
confronto diretto con l'ap-
parato poliziesco. 

Parliamo del 19 a Ro-
ma. Non sappiamo se il 
divieto sarà mantenuto. E' 
probabile di si. Se così 
fosse, la scelta di una ma-
nifestazione oggi a Roma, 
a Porta San Paolo, è se-
condo noi una scelta sba-
gliata. Non si può non ve-
dere come questo governo 
vi si prepara. Non si può 
non prendere atto oggi 
che il governo è pronto 
ad alimentare, ancora, la 
spirale che porta al fa-
scismo di stato e che pas-
•sa attraverso la volontà e-
spUcita di aggres.iione e 

di scontro. Fare questa 
manifestazione significa 
subire probabilmente una 
nuova tappa dell'eversio-
ne di un governo che è 
sorretto a spada tratta 
dal PCI. Non farla vuol 
dire che il corpo a corpo 
viene impedito e che le 
energie possono assai più 
intelligentemente essere 
utilizzate per entrare nel-
le fabbriche, nei quartie-
ri, tra tutti gli strati po-
polari e combattere quel 
disorientamento, quella 
confusione che possono es-
sere ribaltate in opposi-
zione cosciente di massa 
a^ questo governo liberti-
cida. Non un arretramen-
to, ma piena consapevo-
lezza che la vera partita 

gioca altroì-e. 

Abbiamo riscoperto 
rumanità della gente 

Fin dalle 9 davanti al-
l'Istituto di Medicina Le-
gale c'erano decine e de-
cine di compagne e com-
pagni, di amici, di cono-
scenti. Alle 11,30 quando 
si è aperta la camera ar-
dente abbiamo comincia-
to a sfilare in silenzio in 
fila per uno. C'erano ope-
rai e lavoratori che chie-
devano di passare per 
primi perché dovevano 
tornare al lavoro. 

Il quotidiano del Parti-
to Comunista non dava 
neppure notizia che sa-
rebbe stata allestita la 
camera ardente, con l'ot-
tusa e cinica volontà di 
non permettere a migliaia 
e migliaia di uomini, don-
ne di testimoniare la pro-
pria solidarietà, il pro-
prio dolore. 

Ieri a casa di Giorgia-
na con i familiari, i com-
pagni e le compagne si 
era parlato dei funerali, 
di come permettere a tut-
ti di essere presenti e 
nello stesso tempo come 
garantire che non fosse-
ro un'altra occasione di 
tensione che oggi né il 
padre, né la mamma di 
Giorgiana, né il suo com-
pagno, né la sorella Vit-
toria si sentono di regge-
re. Si è deciso così di da-
re appuntamento a tutti 
alla camera ardente e al-
le 14.30 in piazzale del 
Verano perché dopo il sa-
luto delle compagne e dei 
compagni il corteo fune-
bre potesse proseguire in 
automobile. 

Il quotidiano del Parti-
to Comunista non dà no-
tizia di questa decisione, 
nonostante avesse avuto 
in tempo e direttamente 
la comunicazione. 

Ci è disgustoso e insop-
portabile che ci sia, da 
parte di chi si dice co-
munista, la volontà oggi 
di cancellare e di distrug-
gere le idee di Giorgiana, 
di tradire e nascondere 
che Giorgiana è scesa in 
mazza per una scelta po-
litica co.<ìciente, come tan-

te altre compagne, in tan 
te altre occasioni. Di di-
sprezzare così anche le 
idee di sua sorella, del 
suo ragazzo. 

Le idee dei suoi geni-
tori. che non odiano i com-
pagni e le compagne, che 
chiedono solo che nessun 
altro debba più soffrire 
come soffrono loro, come 
i genitori dì Varalli, Zi-
becchi, Lorusso, Bruno e 
tanti altri e i loro tele-
grammi pieni del dolore 
— che ancora una volta 
si era rinnovato anche 
per loro — erano a casa 
di Giorgiana. 

Ieri la mamma di Gior-
giana è stata in piazza 
Belli e le ha fatto bene 
vedere i fiori portati da 
tante mani, vedere le let-
tere, le poesie. 

Ha fatto bene a tut-
ti ritrovare l'umanità prò 
fonda della gente, di fron-
te a quell'asfalto che è 
diventato un'aiuola di fio-
ri. C'è un biglietto di una 
compagna che dice: «For-
se Giorgiana sei più for-
tunata di noi, perché non 
devi più vedere questo 
mondo schifoso », ma cre-
do invece che proprio in 
questi giorni ci siamo ac-
corti che il mondo non è 
tutto schifoso, che c'è un' 
umanità e intelligenza 
grandissime nella gente, 
che è proprio perché pos-
sano esprimersi fino i" 
fondo che vale la pena 
di continuare a lottare. 
Un'ultima cosa, una sen-
sazione amara di questi 
giorni dopo le assemblee 
femministe a via del Go 
verno Vecchio, e la dico 
da femminista: compagne 
non permettiamo che lo, 
Politica. questa volta 
quella femminista, ci im-
pedisca di esprimere così 
come ne siamo capaci, 
con la confusione cui sia-
mo oggi ancora costret-
te, i nostri sentimenti. »' 
nostro dolore, la nostra 
rabbia. 

F. F. 
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